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naie debba essere più istrutta di quello che non sia, che non 
si debba stancare con inutili servizi e che convenga invece 
fare di tutto per procurarle un maggior grado d'istruzione. 
Questa è l'opinione generale che io ho sulla guardia nazio-
nale, e spero che presto verrà tradotta in legge; ina l'onore-
vole Mantelli sa benissimo che non è il Ministero solo che 
faccia le leggi; gli è d'uopo invocare il concorso degli altri 
poteri dello Stato. 

PRESIDENTE. Il deputato Mantelli insiste nel suo emen-
damento ? 

UiNTGLKI . No, lo ritiro. 
PRESIDENTE. Allora metterò ai voti l'ordine del giorno 

del deputato Brofferio, così concepito : 

« La Camera, invitando il Ministero a presentare al più 
presto una legge che provveda al coordinamento delia forza 
cittadina colla forza militare in difesa della patria, passa alla 
discussione della presente legge. » 

(Fatta prova e controprova, è rigettato.) 
Foci. A domani! a domani! 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge relativo alle 
disposizioni organiche sulla leva militare, 
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La seduta è aperta alle ore 1 e 1|2 pomeridiane. 
segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 

ATTI DIVERSI, 

PRESIDENTE. La Camera non essendo in numero, si pro-
cederà all'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati): 
Agnès — Astengo — Avigdor — Balbo — Barbavara — 

Biancheri — Bianchetti — Bianchi Alessandro — Blanc — 
Boyl — Bolmida — Bona — Bon-Corapagni — Botta — Bri-
gnone — Brofferio — Bronzini — Buraggi — Cambieri — 
Capellina — Carquet — Casaretto — Castelli — Cavour C. — 
Cbapperon — Chiò — Coraero — Correnti — Cossato — 
D'Aviernoz — D'Azeglio — Decastro — Deforesta — Dema-
ria — Duverger — Falqui-Pes — Farina M. — Farini — 
Ferracciu — Fiorito — Gal!? — Gallina — Gallo — Gal? agno 

— Gandolfi — Garelli — Garibaldi — Gerbino C. — Ger-
bino F. — Gianoglio — Giannone — Girod — Grixoni — Gu-
glianetti — Iosti — Jacquier — Justin — Lachenal — Leo-
tardi — Malan — Malinrerni — Mameli — Martini — Mazza« 
— Mathieu — Menabrea — Mezzena — Miglietti — Mongel-
laz — Pateri — Pellegrini — Pernati — Pescatore — Pol-
liotti — Polleri — Ponza di San Martino — Polto — Ravina 
— Riccardi — Ricotti — Roberti — Rosellini — Rocci — 
Rulfi — Salmour — Sanna-Sanna — San Giust — Saracco — 
Sappa — Sauli — Scapini — Sella — Serra Francesco — 
Serra Orso — Seyssel — Simonetta — Sineo — Spinola — 
Talucchi — Teccbio — Thaon Di Revel — Torelli — Valerio 
— Zirio. 

La Camera essendo ora in numero, metto ai voti il pro-
cesso verbale delia tornata antecedente. 

{È approvato.) 
Il deputato Valerio scrive chiedendo un congedo di giorni 

venti per motivi di salute, 
(La Camera assente.) 
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RELAZIONE SUL PROGETTO DI LE6SK PEK PRO-
LVN6AUEÌITO DKL1E VIE DEL CANNOSI D ORO E 
DELLA POSTA IN TORINO. 

hichkl ini , relatore. Ho l'onore di presentare la rela-
zione sul progetto di legge portante alienazione di beni dello 
Stato per fare luogo al prolungamento delle vie del Cannon 
d'Oro e della Posta di Torino. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 1788.) 

P R ES I DENT E . Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SEGUI T O DE L L A DI SCUSSI ONE Sdi i P R O GE T T O D I 

L EGGE P E R DI S P O S I Z I O N I OR GA NI CH E 8 VL L A 

L E T I M I L I T A R E . 

P R E S I DE N T E . L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge concernente disposizioni 
organiche sulla leva militare. 

Ha facoltà di parlare il signore relatore. 
P K T I T T I , relatore. Prima d'inoltrarci nella discussione 

degli articoli, io bramerei che la Camera deliberasse intorno 
alla denominazione di questa legge. 

Il Senato aveva già dichiarato che questa legge compren-
dendo tanto le disposizioni concernenti la leva, quanto quelle 
relative all'arruolamento volontario, non doveva denominarsi 
legge sulla leva, ma bensì sul reclutamento dell'esercito. 

Di questo si fece cenno nella relazione, ma siccome è re-
gola della Segreteria di ritenere sempre la denominazione 
data dal Ministero, così si rinnovò la stessa denominazione. 

Io insisterei quindi che questa legge si denominasse: 
Legge sul reclutamento dell'esercito. 

t urcot t i. Io ho proposto ieri che questa legge sia in-
titolata : Disposizioni provvisorie sulla leva militare. 

presidente. Quantunque questa sua proposta torni qui 
inopportuna, perchè tende a rendere puramente provvisoria 
una legge che venne presentata come definitiva, tuttavia la 
metterò ai voti. 

(Non è approvata.) 
Ora metterò ai voti la proposta del relatore della Commis-

sione, perchè questa legge venga intitolata: Pel reclutamento 
dell'esercito. 

(La Camera approva.) 
Ieri essendo stata chiusa in fine della seduta la discussione 

generale, darò ora lettura dell'articolo t : 
« L'esercito si recluta con uomini chiamati a far parte 

della leva militare, o che si arruolano volontariamente. 
« Alla leva ed agli arruolamenti militari si procede secondo 

le disposizioni di questa legge. 
« Un regolamento approvato con decreto reale darà le 

norme da seguirsi nell'esecuzione. 
« Qualunque legge o regolamento anteriore sul recluta-

mento dell'esercito è abrogato. » 
quagl ia. Fra le moltissime disposizioni più o meno gravi 

che possono essere l'oggetto del regolamento indicato in que-
st'articolo, io qui mi propongo di richiamare la sollecitudine 
del signor ministro sopra di quelle che possono indiretta-
mente influire sulla conservazione della salute, o essere ca-
gione di malattie degli uomini fatti soldati. Fra le quali ora 
non parlerò che di quelle dipendenti da questo regolamento, 
quali sono: l'epoca delle operazioni della leva e quella della 

partenza, incorporazione e prima istruzione dei giovani sol-
dati di leva, e quello dello scarto di quelli fra gli iscritti i 
quali per loro fisica organizzazione siano deboli, o di forze 
insufficienti a reggere alla vita militare. 

Ed io, a corredare la mia raccomandazione, accennerò un 
fatto poco avvertito, ma pure accertato da vari scrittori di 
statistica (dottore Boudin, Speclateur mililaire, 1849, ecc.) 
che la mortalità del soldato (non dico in genere la militare) 
è maggiore di quella degli uomini di simile età che vivono in 
stato civile. 

Risulta infatti che su 1000 individui dell'età da 20 a 30 
anni ne muoiono: 

In Inghilterra, 1842 al 1846, militari 17; civili 9,91 a 
12,77. 

I j Francia, militari media 20 sino a 28; civili 11 a 12. 
In Algeria, militari 77, civili a 50. 
Nella Guadalupa, 1819 a 1850, militari 101 ; civili 25 a 31. 
Notisi che qui non parliamo di perdite in genere, ma solo 

di mortalità. 
In Torino, in questi ultimi anni, la mortalità militare fu 

di 12,50 per mille. 
Ma un sì deplorabile stato di cose è egli irrimediabile o 

suscettivo di rimedio? 
Le osservazioni e l'esperienza dimostrano che il rimedio è 

possibile; il provò la Francia stessa cui riuscì di diminuire 
quelle perdite mercè alcuni miglioramenti, in modo che vide 
limitarsi a 77 per mille la perdita. Concorsero a tale risul-
tato, e possono concorrervi ad accrescerlo, le disposizioni ri-
guardanti la paga, il vitto, i quaitieri, il vestito, il modo, il 
tempo degli esercizi, della ginnastica, ma soprattutto norme 
più razionali nel reclutamento, e nelle prime pratiche mili-
tari dei nuovi soldati. 

In conferma di questa ultima osservazione, aggiungerò 
quelle riferite dietro il generale Préval dal nostro relatore a 
pagina 201. 

Risulta dalle medesime che le perdite dei corpi che nel-
l'undicesimo anno di servizio dei loro soldati non sono che 
del 2 per cento, montano nel primo anno a 7 e mezzo. 

Risulta ancora dall'esperienza che, fra le armi diverse, la 
fanteria è quella che scema di più; così in un rapporto 
meno generale apparisce che nelle colonie francesi la morta-
lità dell'artiglieria è minore di circa metà di quella della fan-
teria. 

Fra noi la poca esperienza fatta riguardo la leva applicata 
alla Sardegna ci dimostrò che era molto nocivo a quegli iscritti 
l'eseguirla in estate, non che nocivo il loro invio ai corpi nel-
l'inverno, ove subiscono, oltre alle mutazioni di abitudini, di 
vestito, di vitto, di azione, anche quella del clima, e ne ri-
portano frequenti malattie. 

Dirò infine di volo essere meritevoli a questo riguardo di 
studi e di savi regolamenti l'esercizio della ginnastica. Questi 
esercizi, che nella remota antichità contribuirono cotanto 
alla superiorità fisica di quelle popolazioni, erano praticati 
sino dall'infanzia, e da tutti ; ora principiare ad applicarla 
dai 20 anni di loro età ai nostri giovani militari, può bensì 
ancora riuscire utilissima, ma può produrre funesti effetti se 
non vi concorre saviezza e moderazione. 

Allo scopo quindi di fare in modo che il predetto futuro 
regolamento aiuti a scemare la mortalità nell'armata, io credo 
dovere insistere presso il signor ministro a ciò: 

1° Provveda a che l'epoca della leva e delle incorpora-
zioni degli iscritti abbiano luogo in stagioni favorevoli alla 
salute dei giovani militari, avuto riguardo alle diverse loca-
lità del regno ; 
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2° Ad avvisare nella redazione deìle istruzioni relative alle 
riforme per fisici difetti degli iscritti , si tenga conto maggior-
mente che nell'attuale della condizione delle tali persone 
chiamate alla leva per nascita, le quali, benché non affette 
da malore speciale, hanno tale debole fisica organizzazione a 
ptìter male reggere alle fatiche e agli obblighi della vita mi-
litare ; cosà facendo si adempirà alle esigenze civili e a quelle 
tecniche. 

U H* bhobì„ ministro dalla guerra. Risponderò bre-
vemente al deputato Quaglia che addimostrò nel suo discorso 
Bina tanto lodevole sollecitudine per la salute del soldato. 

Non v'ha dubbio che sia grandemente meritevole delle 
cure .itegli amministratori ed anche del Parlamento la salute 
del nostro esercito. Io credo però di poter affermare che siasi 
già fatto malto per migli orare ila »condizione del soldato; ed, 
onde citarne un esempio, accennerò alla disposizione iniziata 
già prima che io assumessi l'amministrazione della guerra, 
cioè di far coricar« i saldati da soli, mentre prima erano ac-
coppiati due in un letto ; la qual cosa, oltre ad essere alta-
mente immorale, era pure nociva alla salute. Ora tutti i sol-
dati, tranne una sola guarnigione, quella di Nizza, dormono 
da soli, ed io letti tali che io credo pochi »eserciti in Europa 
ne abbiano migliori , ad eccezione forse dell'Inghilterr a e 
delia Francia. 

Vieae ¡poi la considerazione del cibo. Tutti sanno come il 
cibo si sia in questi >aitimi tempi di gran lunga migliorato. 
Il soldato ora mangia un pane che molti uffizi ali, ed anche 
molte persone agiate estranee all'esercito,, non hanno ribrezzo 
a mettere sulla propria tavola, io noti dubito punto che tutti 
quel li che s'interessano al benessere del soldato non siansi 
data premura di esaminare e di assaggiare quel pane, e sos»® 
sicuro che ne saranno rimasti soddisfatti. Ho poi l'intimo con-
vincimento che abbia altamente contribuito alla miglior sa-
lute del soldato la diminuzione delie guardie. È noto a tutti 
l'abuso che si faceva altra volta delle guardie : ad ogni angolo 
di strada s'incontravano sentinelle; ad ogni divertimento 
pubblico si chiedevano guardie ; ogni autorità voleva essere 
rappresentata da una o due sentinelle; dimodoché i soldati 
noo avevano ordinariamente che due notti libere, e rara-
mente tre. Ora (e questo è uno di quei quesiti -che rivolgo 
sovente e ai superiori e ai soldati stessi per vedere se il prin-
cipio stabilito sia man tenuto) i soldati debbono avere almeno 
quattro notti di riposo, salve alcune eccezioni, come il cani« 
bio delle reclute, quando parte ana classe e ne viene un'altra ; 
altrimenti io credo che portino (è questo il termine militare) 
quattro o cinque notti. Io giudico che questo sia il più gran 
beneficio «he si è fatto al soldato, poiché non c'è cosa che 
logori tanto e il morale e il fisico del soldato come l'abuso 
delie guardie. Il deputato Quaglia raccomanda altresì che gli 
esercizi di ginnastica siano fatti con moderazione. Io prego il 
deputalo Quaglia, càe tanto s'interessa per l'esercito, di os-
servare beue quali si eoo le istruzioni date a questo riguardo, 
e si persuaderà che, se in simili esercitazioni qualche volta 
si eccede, non è per le istruzioni avute, ma forse per la va-
nagloria di qualcheduno. 

La ginnastica non si è introdotta nei reggimenti se non 
per isviluppare le fisiche attitudini e le forze degli indivi-
dui e per nessun altro scopo, non certo per quello di rovi-
nare i soldati, e di farne (come è stato detto da qualcheduoo) 
dei saltimbanchi. Dirò di più: ho raccomandato caldamente 
di non abusare di questi esercizi, e di avere particolare ri-
guardo a coloro che non hanno una costituzione fisica a ciò 
adattata. 

L'onorevole preopinante giustamente lamentava che le opé-
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razioni deiia leva in Sardegna si siano fatte in una stagione 
poco propizia, per cui non solo le reclute, ma molti degli 
impiegati nella leva ne ebbero a soffrire. 

Uno dei motivi per cui io pregava caldamente la Camera 
a volersi occupare di questa legge si era perchè è mia inten-
zione che le operazioni della leva Si facciano nella primavera 
prima che arrivino le intemperie, e che i soldati raggiungano 
poi il corpo qualche mese dopo, perchè a questo modo non 
solo si ottiene il benefizio tìi ovviare agli inconvenienti se-
gnalati, ma si ottiene anche un grandissimo benefizio sul 
continente, perchè, sia gli uomini che hanno da partire, sia 
quelli che hanno da surrogare possono avere maggior tempo 
per prepararsi. 

Riguardo a quanto diceva il deputato Quaglia degli uomini 
gracili, osserverò essere questo il mio principale pensiero, 
perchè non vi è niente di più ingiusto e crudele a mio avviso 
che assoggettare al servizio militare individui che non siano 
dotati delle forze necessarie a sopportarne le fatiche. Se 
questa massima non è sempre osservata, ciò non deriva tanto 
dalle autorità militar i quanto dalle altre autorità le quali or-
dinariamente non capiscono abbastanza l'importanza della 
cosa, ed hanno sempre paura di commettere ingiustizie esen-
tando uno dal servizio per metterne un altro, e questo è il 
motivo per coi si mandano qualche volta ai reggimenti degli 
individui che, o bisogna riformar e con grave scapito dell'e-
rario, o conviene mantenere con pregiudizio di loro stessi e 
del servizio. 

ilo quindi assicuro il deputato Quaglia che nulla tralascerò 
perchè nei Consigli di leva si facciano le cose in modo che 
si possa mandare all'esercito degli uomini i quali siano real-
mente capaci di sopportare le fatiche della guerra. 

presidente 11 deputato Quaglia ha la parola. 
Faccio solo osservare al signor ministro che, 

dovendosi riordinar e il regolamento sulla leva, sarebbe utile 
stabilire che sia dato il congedo di riforma a coloro che sono 
riconosciuti di debole salute, poiché, siccome prima le per-
sone gracili si rimandavano alla visita per tre anni, avveniva 
sovente che si dichiaravano inabili il primo ed il secondo 
anno, e poi si accettavano come abili il terzo anno. Ora si 
vuole terminare ogni operazione nello stesso anno, al più, 
prolungarla di uno : è necessario rivedere e ritoccare l'at-
tuale regolamento a questo riguardo; ed in tale occorrenza 
sarà possibile e conveniente il fissare regole onde siano scar-
taci dall'armata uomini che non possono reggere nel duro 
servizio militare, non per malattia, ma per fiacchezza di co-
stituzione. 

pisesi»«»*®. Pongo ai voti l'articol o 1 : 
« L'esercito si recluta con uomini chiamati a far parte 

della leva militare, o che si arruolano volontariamente. 
« Alla leva ed agli arruolamenti volontari si procede se* 

condo le disposizioni di questa legge. 
« Un regolamento approvato con decreto reale darà le 

norme da seguirsi nell'esecuzione. 
« Qualunque legge o regolamento anteriore sol recluta-

mento dell'esercito è abrogato. » 
(La Camera approva.) 
« Art. 2. Sono esclusi dal servizio militare, e iiòo possano 

per alcun titolo far parte dell'esercito: 
« 1° Gli esecutori di giustizia ed i loro aiutanti ; 
« 2° I figli degli esecutori di giustizia e dei loro aiutanti; 
« 5° I condannati ai lavori forzati ; 
« U° I condannati alla pena della reclusione o della rele-

gaiioue come colpevoli di reati definiti nel libro secoodo del 
Codice penale. 
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« Al titol o 2 ; al titol o 3. capo i , sezione 8, e capo 2, se-
zione 1 ; al titol o 4; al titol o 7, articol i 430, 438 e 439; al 
titol o 8, articol i 441, 442 ,443 e 444 ; ai titol o 9*  articol i 
530 e 531 ; al titol o 10, capo 2. 

« I condannati dai tribunal i esteri a pene corrispondenti e 
per  gli stessi reati producono parimente l'esclusione. 

• I condannati ir . contumacia non sono compresi nell'e-
sclusione. » 

MEiiiijLWA. . E da mezzo secolo che la civilt à moderna lotta 
contro una trist a eredità del passato, la quale voleva parte-
cipi della virt ù dei padri i figli  degeneri, e stimmatizzati 
sulla front e dei figli  le colpe e i delitt i dei padri . Mi pare 
che il distruggere così funesti error i sia un vero benefizio 
della moderna civiltà ; quindi mi spiace vederli riprodott i in 
una nuova legge. 

Vedo qui accomunati coi delinquenti coloro il cui solo de-
litt o sta in una erronea opinione ; più veggo la colpa dei pa-
dr i colpita nei figli. 

Da queste parole vede già il signor  ministr o a cui ac-
cenno; ma non creda che io voglia di slancio imporgl i una 
cosa per  cui non è ancora matura la poco crescente civilt à ; 
che io voglia cioè imporgl i di far  forza contro l'opinione, che 
io voglia introdurr e nelle file dell'esercito persone che la 
pubblica opinione ritien e non potervi, senza lederne la di-
gnità, rimanere; ma tra il violentare un'erronea opinione 
non ancora distrutta , e il darci solenne sanzione legislativa 
corre un immenso divario . A me pare che senza accumulare 
in quest'articolo e i condannati alla galera, e i figli  dei sol-
dati di giustizia, vi erano altr i mezzi con cui ottenere lo 
stesso effetto, senza peccare diametralmente contro un prin -
cipio di civilizzazione moderna. Perchè non stabilite per  lo 
minor  male che gli esecutori di giustizia e loro aiutanti non 
possano contrarr e matrimonio? A che procreare delle fami-
glie che voi volete condannare nei figli  prim a ancora che na-
scano? Qualunque classe di cittadin i avrà diritt o di negare 
di accomunarsi con coloro che dichiarate indegni di far  parte 
dell'esercito. Nessuno può impedire al legislatore di stabilir e 
che chi vuole aspirare ad un tale uffizi o non possa contrarr e 
matrimonio . 

Questo mezzo sarebbe assai più umanitari o di quello di 
lasciar  procreare delle famiglie che vorrete accomunare ai 
delinquenti. Oppure se non si vuole ricorrer e a questo 
mezzo, ve ne sarebbe un altro , quello della dispensa. Vi è 
un motivo : l'opinion e pubblica che il legislatore non ha po-
tut o vincere, la quale farebbe sì che i figli  di costoro non 
potessero far  parte dell'esercito. Ebbene dispensateli dal 
farne parte, ma non metteteli a fascio coi delinquenti e coi 
condannati alla galera. 

Domando quindi che sia soppresso il n° 2 di questo ar-
ticoloi 

Se il Minister o crede, potrà poi presentare una legge con 
cui questi esecutori di giustizia siano proibit i di contrarr e 
matrimonio . 

p r e s u m e n t e. La proposizione del deputato Mellana è 
di sopprimere tanto il prim o quanto il secondo numero di 
quest'articolo? 

meIìIJANìa. Soltanto il secondo numero. 
In quanto al prim o numero, essendo le persone contem-

plate in ufficio, il Governo le esonera da un altr o ufficio ; ma 
quanto ai figli è un'ingiustizi a patente, essendo esclusi per 
ciò solo che sono figli  del loro padre. 

«iA.W2ìa. Se avessi a considerare dal lato della giustizia la 
questione che or  ora suscitò l'onorevole Mellana, io andrei 
incora più oltr e di lui ; io vorrei che questa esclusione che 

colpisce i figli  non pesasse nemmeno sui padri , perchè non 
so come il potere legislativo possa aggravare di una pena 
(giacché non si può considerare questa esclusione che come 
una pena) chi per  sè non è colpevole. 

Ma se può sopra questa classe di persone pesare se non 
colpa, ma qualche avversione, il che io credo sia più 
colpa del sistema sociale che delle persone le quali si tro -
vano dalla necessità indotte a questa professione, non biso-
gna però mettere il potere legislativo nella dura circostanza 
di dovere o votare un'ingiustizia, o andare contro al diritt o 
comune, oppure di mancare a certe convenienze che vogliono 
essere rispettate. 

E per  la stessa ragione di convenienza io crederei anche 
di ottenere lo scopo dell'onorevole deputato Mellana, volendo 
rilegare coteste persone contemplate nel prim o e nel secondo 
alinea alia categoria delle dispense. E a questo riguard o oc-
correrà che mi spieghi maggiormente. 

Io proporrei un temperamento, e sarebbe di non farne pa-
rola, cioè che si passasse sopra a questi due articoli , la-
sciando poi al Governo nella sua saviezza di cercare un 
mezzo onde impedire gl'inconvenienti che ne risulterebbero, 
cioè lasciarli facoltà di potere egli stesso soccorrere indiret -
tamente, o pagare quella somma che si richiederà per  la 
surrogazione di queste persone. 

Io credo che in questo modo si eviterebbero le difficolt à e 
i gravi inconvenienti di adottare una disposizione contrari a 
alla giustizia, perchè lederebbe lo stesso diritt o comune. 

p r e c e d e n t e. Propone la soppressione assoluta dei due 
prim i alinea, senza riserva, e la Commissione accetta? 

PETITT I , relatore. La Commissione aderisce a che i due 
prim i paragrafi di quest articolo secondo siano traslocati in 
altr a parte della legge. 

Per  ora si potrebbe dunque votare la soppressione di que-
sti due paragrafi in quanto fan parte di questo articolo se-
condo, salvo a vedere poi dove converrebbe meglio collo-
carli ; e siccome sono molto avanti le parti della legge, in 
cui potrebbero essere collocati questi paragrafi , la Commis-
sione si riserverebbe di vedere dove potrebbero essere me-
glio inscritti . 

PRESIDENTE. Siccome il deputato Lanza ha proposto la 
soppressione del prim o e del secondo paragrafo, io la met-
terò ai voti. 

PETITTI, relatore. Quanto alla soppressione assoluta sta 
al Minister o il vedere se vuole accettarla. 

MICHEMNI . io non posso comprendere come si lasci al 
Minister o tale arbitrio . 

Si propone di non parlar e degli esecutori di giustizia e dei 
lora figli, e di lasciare in facoltà del Minister o di chiamarli 
a far  parte della leva o di escluderli. Ma questo non può es-
sere. Se non si escludono, è chiaro che sono compresi nella 
regola generale che assoggetta tutt i i cittadin i alla leva, e 
nemmeno il ministr o può escluderli. La leva è non solamente 
un dovere, ma ancora un diritto ; e supponendo che coloro 
di cui si tratt a vogliano farne parte, il ministr o non può im-
pedirlo. Col silenzio della legge il deputato Lanza non rag-
giungerebbe adunque l'intent o che egli si propone. 

Io mi accosto alla proposta del deputato Mellana, che con-
siste nei lasciare il prim o paragrafo e sopprimere il secondo. 

PRESIDENTE. Questa non è la questione messa innanzi 
dal deputato Lanza. 

Mssfc&AfiA . Mi pare che la questione agitata dal deputato 
Lanza si possa differir e sinché la Commissione riferisca in 
ordine ai due paragrafi di cui si tratta . 

PRESIDENTE, lo credo che sia meglio stabilir e ora in 
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massima se queste disposizioni si debbano collocare in qual-
che sito. 

chiahIìE. La legge sottopone all'obbligo della leva tutti 
quelli che non esime specificamente. Coloro che non sono 
compresi nell'esenzione restano obbligati a farne parte. 11 
potere esecutivo non può né estendere, né restringere le 
esenzioni, perchè non può mutare la legge medesima. 

Ciò posto, è mestieri che la Camera sappia quello che vota. 
Se essa intende che colore a cui si accenna vadano immuni 
dalla leva, mantenga l'articolo; se per contro vuole che fac-
ciano parte dell'esercito, sopprima siffatta disposizione. 

Ma intanto, torno a dirlo, è d'uopo innanzi tutto andare 
d'accordo sulla portata dell'emendamento che si vota e vuoisi 
ben ritenere che, qualora si sopprima il numero secondo, 
il potere esecutivo non avrebbe facoltà di esimere dalla leva 
gli esecutori di giustizia ed i loro figli. 

• ¿A Ht»HOKt, ministro della guerra, lo concorro pure 
nell'opinione della Commissione che questi due alinea siano 
tolti dall'articolo 2 della legge, con riserva di vedere intanto 
se sia il caso di toglierli interamente dalla legge, o di inclu-
derli in qualche altro articolo susseguente. 

presidente, Rileggo l'articolo 2. (Fedì sopra) 
zi r io. Io crederei che a quest'articolo debba essere fatta 

un'esenzione, per mezzo della quale non debbano essere 
compresi nella esclusione portata dallo stesso i condannati 
assolti per grazia sovrana e che ottennero riabilitazione e 
restituzione dei diritti civili . 

La grazia sovrana ha l'effetto di liberare un individuo col-
pito da una condanna, non solamente dalla pena, ma eziandio 
di cancellare la colpa e l'infamia che nella condanna andava 
congiunta. Credo che questo principio deve tenersi per in-
contestato. In prova addurrò un esempio. 

Si dubitò recentemente se una persona la quale era stata 
condannata ai lavori forzati, avendo poi ottenuta la grazia 
sovrana e la riabilitazione, doveva o no di nuovo essere an-
noverata fra gli elettori comunali. 

Una tale questione fu deferita al Consiglio di Stato, il quale 
con sua risoluzione, che trovasi nella nota collezione del Bet-
tini, dichiarò che coloro che sono stati condannati a pene in-
famanti, quando hanno conseguita la grazia del Re e la ria-
bilitazione, debbono essere nuovamente ammessi nel novero 
degli elettori. 

Per parità adunque, anzi per superiorità di ragione, mi 
pare che i condannati, ma poscia graziati e riabilitati, deb-
bono essere compresi nella leva, anche nella mira di miglio-
rarne la morale e civile condizione. Propongo pertanto la 
seguente aggiunta: « a meno che non abbiano conseguita la 
grazia sovrana e la loro riabilitazione. » 

presidente. Demanderò se sia appoggiato l'emenda-
mento del deputato Zirio. 

(Non è appoggiato.) 
Metterò ai voti l'articolo 2. 
rorecchi. lo proporrei di correggere un evidente er-

rore sfuggito alla Commissione. 
Si dice all'alinea 3: « I condannati dai tribunali esteri, ecc., 

producono, ecc. » E chiaro cha s'intese scrivere: « Le con-
danne dei tribunaii, » e non « i condannati. » (Si/sì!) 

presidente. Rileggo l'articolo 2. (Vedi sopra) 
S ineo. Domando la parola. 
precidente. Io prego gli onorevoli deputati che inten-

dono parlare sopra un articolo di avere la compiacenza di 
chiedere sempre la parola prima che si ripeta la lettura di 
esso al puuto di votare, altrimenti mi toccherà di leggere an-
che cinquanta volte uuo stesso articolo. 

sineo. Bramo di avere qualche spiegazione circa l'ag-
giunta che si fece al progetto del Ministero concernente ai 
condannati dei tribunali esteri. Domanderò alla Commissione 
se ella ha esaminata tutta la portata di questa disposizione, e 
se la creda realmente necessaria; la giustizia dovrebbe essere 
la stessa per tutti, ma pure non è così. Ciò che è giusto e 
qualche volta lodevole per gli uni, è biasimevole ed alta-
mente colpevole per gli altri. Questa differenza si rende più' 
sensibile tra popolo e popolo; e ciò che ai nostri occhi forse 
sarà degno d'encomio, potrà essere cagione di gravi procedi-
menti, di gravissime pene in altro paese. 

Le parole proposte dalla Commissione sembrami che ci 
espongano a pericolose anomalie. Io non credo necessario di 
dare più ampio sviluppo a queste considerazioni; dirò solo 
che la storia dei tempi prossimi ai nostri ci può facilmente 
porre sott'occhio degli esempi d'uomini, i quali non vor-
remmo escludere dal nostro esercito, e che tuttavolta dovreb-
bero essere esclusi se si adottasse l'emendamento della Com-
missione. 

Questo emendamento contempla tutti i delitti previsti nel-
l'alinea precedente, Contemplati conseguentemente i reati 
tutti compresi nel titolo II del libro 2 del Codice penale, cioè 
i reati contro la sicurezza esterna, e quelii contro la sicurezza 
interna dello Stato; reati tutti i quali si misurano in modo 
spesse volte molto diverso nei vari paesi. 

Senza dare altre spiegazioni, chiederò dunque alla Com-
missione se realmente creda che sia necessario introdurre 
questa disposizione. Si tratta di un forestiero il quale non po-
trà essere ammesso nel nostro paese salvo con aggradimento 
del Governo. Qui non cercherò quali siano i limiti del potere 
del Governo su questa materia. Sin qui si è, se non concesso, 
almeno tollerato molto. 

Non è dunque da temere che un forestiero s'introduca nel 
nostro esercito quando ne sia indegno. La Commissione spe-
cialmente, poiché la maggioranza di essa riconosce al Governo 
il più ampio potere in questa materia, dovrebbe confidare 
bastantemente in esso, e cosi si potrebbe scansare una di-
scussione la quale non mancherebbe di avere qualche im-
portanza. 

pet i t t i, relatore. La Commissione fu indotta a proporre 
quest'emendamento dalla seguente circostanza: dacché ab-
biamo Sa Corte di cassazione, e i giudizi dei Consigli di guerra 
sono ad essa deferiti, parecchi esempi si presentarono nei 
quali i giudizi dei detti Consigli furono cassati, perchè vi si 
era tenuto conto delle condanne pronunciate da esteri tribu-
nali. Ora, tutti i casi di cui quella Corte ha giudicati (nella 
relazione si è parlato di un caso solo, quello del Lovizzolo, 
ma dopo questo se ne presentarono parecchi altri) riflettono 
reati comuni e non politici. Essi concernono individui i quali 
avendo prima da noi disertato, ed essendosi recati nell'Alge-
ria, nella legione straniera, oppure essendo operai emigrati 
in Francia od in altri paesi, commisero ivi crimini o delitti 
infamanti, per cui furono condannati chi a 10, chi a 12 e chi 
a 15 anni di lavori forzati. Rientrati poscia costoro nel nostro 
paese, o come antichi militari, o come chiamati al servizio, 
il Governo voleva valersi della circostanza delle loro condanne 
all'estero per escluderli dall'armata, e la Corte di cassazione 
cassò questi giudizi, allegando quanto è riferito nella rela-
zione, che una condanna pronunciata all'estero non può es-
sere tenuta in conto da noi. Io ho capito benissimo (ed è fa-
cile capirlo) a che volesse alludere l'onorevole deputato Sineo; 
ma tengo per fermo che i delitti politici sarebbero esclusi, e 
che il Governo non terrebbe conto di questi delitti nell'ap-
plica?ione della proposta disposizione. Così fu inteso, per e-
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sempio, nel t ra t ta to di es t rad iz ione col l 'Aust r ia, in cui non 

sono esclusi i del i t ti politici ; e p p u re è ben inteso che l 'est ra-

diz ione per tali del i t ti non avrà luogo. .. 

SINEO Domando la paro la. 

PKTITT I ]  relatore... e mi do r rebbe che per alcuni ra ri 

casi di del i t ti pol i t ici non si volesse a m m e t t e re questo emen-

damen to, perchè, per pochi di questi casi, c o r r e r e m mo r ischio 

di lasciar e n t r a re nel l 'eserc i to notevole n u m e ro di indiv idui 

condannati per cr imini e per del i t ti ve ramen te i n f a m a n t i; 

c o r r e r e m mo r ischio, c ioè, che i nostri giovani soldati ven is-

sero cor ro t ti nel le file de l l 'eserc i to da uomini che hanno me-

r i ta ta la taccia d ' in famia in paesi es ter i. Questo è il senso in 

cui la Commissione votò l ' emendamen to in d iscorso, colla 

profonda e piena convinzione che non si app l icherebbe punto 

ai del i t ti pol i t ic i . Noterò di più che q u e s t ' e m e n d a m e n to si r i -

fer isce par t i co la rmente ai suddi ti nostri e non agli s t ran ie r i, 

pe rchè per questi vi ha un ar t ico lo speciale nel la legge dove 

si de te rm ina che il loro a r ruo lamen to dev 'essere autor izzato 

dal Re. Quando il Re ammet tesse un fores t ie ro ne l l 'eserc i to, 

senza anda re a cercare se abbia subi ta o no una condanna in 

al i r ò paese, è cosa ev iden te che non vi sa rebbe alcun a l t ro 

che si p rende rebbe la cura di ciò fare. 

PRESIDENTE. La parola spet ta al depu ta to Mel lana. 

MKI ,IÌA.!\A. Mi pa re che si po t rebbe ragg iungere lo scopo 

vo lu to da l l 'onorevo le Sineo e dalla Commiss ione esc ludendo 

dalla enumeraz ione il pa ragra fo 3, e lasc iandogli a l t ri che si 

r i fer iscono ai del i t ti comun i, o p p u re dopo le p a r o l e: colpe-

voli di reali, si po t rebbe agg iungere comuni. 

PETITTI , relatore, lo non sono abbastanza e rud i to nel le 

legali d iscipl ine per conoscere se con questa parola si vada 

incont ro alla diff icolt à ; s iccome pe rò quando si deve in te r-

p r e t a re una legge hannosi ad invest igare i mot ivi che l 'hanno 

de t t a ta, ed essendo questa l ' in tenz ione del la Commiss ione, 

così essa accetta ques to e m e n d a m e n t o. 

PRESIDENTE. Aderisce a ques to e m e n d a m e n to il depu-

tato Sineo ? 

s i URO. io credo v e r a m e n te che bisogna i n t r o d u r ne qua l-

che spiegazione di ques to gene re, ad onta del le osservazioni 

fa t te dal s ignor re la to re, che cioè quasta disposizione colpisca 

so l tan to i suddi t i, non i f o res t i e r i; a p p u n to pei suddi ti dob-

b iamo a n d a re più guard inghi nel lo a m m e t t e re che essi pos-

sano essere i r revocab i lmen te colpiti per pene inf l i t t e da un 

t r i b u n a le es te ro. Può accadere ancora più innocen temen te 

per pa r te di un sudd i te di o f fendere un Governo es te ro, senza 

che per ciò si of fenda quel g iusto sen t imen to che ci vieta di 

acce t ta re ne l l 'eserc i to quel li che non sono degni di fa rne 

pa r te. 

I l t i to lo I I si r i fe r isce un i camen te ai rea ti cont ro la s icu-

rezza in te rna ed es te rna del lo Stato ; ma na tu ra lmen te non 

sarà per un rea to di tal na tu ra con t ro la pat r ia nos t ra, che 

t i n nos t ro conci t tad ino sarà condannato dai t r ibuna li e s t e r i; 

à t r ibuna li esteri non s ' im jn isch ieranno di ciò che pyò of fen-

de re la sicurezza in te rna od es te rna del nost ro Stato. Dunque, 

vo lendo p rovvedere pei nost ri conc i t tad in i, è i noppo r tuno 

far menzione del t i tolo II , l ibro secondo del Codice pena le. 

Egua lmente mi sembra che si po t rebbe senza diff icolt à p re-

sc inde re dal far menz ione del t i to lo I I I , il qua le par la de l le 

c o t t u re dei sigil l i , del le sot t raz ioni commesse nei luoghi di 

pubbl ico deposi to e dei guasti fa t ti ai pubbl ici m o n u m e n t i. 

Si vede che si t ra t ta p iu t tos to d ' i n te ress i, d i re i, naz iona l i; 

d i f f ic i lmente po t rà accadere che un nos t ro conc i t tad ino sia 

• condannato a l l 'es tero per del i t ti di questo gene re in modo da 

f e d e re la sua r ipu taz ione. 

Viene ancora i l capo 2, sezione 1 del lo stesso t i to lo, Delle 
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sottrazioni commesse dagli ufficiali o depositari pubblici. 

Veramen te qui si t r a t t e rebbe di un del i t to comune, e si p o-

t rebbe lasciare. 

Mi pa re d u n q ue che si po t rebbe r i f o r m a re il per iodo p re-

ceden te del p roge t to, qua le il Ministero lo aveva p resen ta to, 

cominc iando dal le paro le : titolo III,  capo 2, sezione 1, ed 

o m m e t t e n do que l le : al titolo 2, al titolo 5, capo 1, sezione 8. 

PBESIDENTE. Qui non si t ra t ta di quel li condannati dai 

t r ibunali es te r i, ma di quel li condannati dai t r ibuna li del lo 

Stato. 

SINEO. B isognerebbe d i re : « i condannati dai t r ibuna li 

esteri a pene cor r ispondent i, e per i reati contempla ti ne l . .. » 

E qui b i sognerebbere r i pe te re il per iodo p receden te, c o m i n-

c iando so l tanto dal le p a r o l e: « Capo 2, sezione 1 » ed snche, 

se si vuole, da q u e l l e: « Capo t , sezione 8, del t i tolo 5. » 

PRESIDIATE . Il s ignor re la tore ha la paro la. 

PFCTITTL , relatore. Era mio in tend imen to di p resen ta re 

alla Camera la stessa osservazione che fece testé l 'onorevo le 

nos t ro p res iden te, vale d i re che questo paragra fo si r i fe r isce 

non solo a tu t ti gli e s t e r i, ma secondo le u l t ime paro le de l-

l 'onorevo le depu ta to Sineo la redaz ione proposta si r i fe r i -

r ebbe ind is t i n tamente a tut ti quel li che godono c i t tad inanza 

nel nos t ro S t a t o; però mi pa re che sarebbe più oppor tuno il 

sospendere la votazione di ques to paragra fo onde pensa re ad 

una mig l iore redaz ione. 

SINEO. Io non saprei t rovare dif f icolt à nel r i m a n d a re 

ques to ar t icolo alla Commiss ione, poiché circa il p r inc ip io 

s iamo tu t ti pe r fe t t amen te d ' acco rdo; qu indi non si t r a t t e-

r ebbe che di fo rmo la re una nuova redaz ione. 

PRESIDENTE Se non vi sono opposiz ioni, s ' i n tende rà 

d u n q ue sospeso l 'ar t ico lo 2, e si passerà al « Titolo II . Della 

leva. —• Capo i . Delle persone soggette alla leva e delle 

operazioni per cui è mandata ad effetto. Sezione 1. Del-

Vubbligo di concorrere alla leva, e del modo con cui è de-

terminato e ripartito il  contingente di ciascuna classe. 

• Ar t . 3. Tu t ti i c i t tad ini del lo Stato e gli s t ran ie ri a m-

messi a godere dei d i r i t t i civi l i , a teno re de l l 'a r t ico lo 26 del 

Codice civi l e sono soggetti alla leva. 

< Ciascuno fa pa r te del la classe di leva de l l ' anno in cui 

nacque ; epperc iò c iascuna classe comprende tu t ti i maschi 

nati dal p r imo a l l 'u l t imo g iorno del lo stesso anno. 

« Nei tempi norma li essi concor rono alla leva ne l l 'anno in 

cui compiono i l v igésimo p r imo de l l 'e tà loro. Possono esservi 

as t re t ti anche p r ima quando così lo es igano cont ingenze s t rao r-

d ina r ie. » 

SINEO. Quest 'a r t ico lo comincia col le paro le : 

« Tut ti i c i t tad ini del lo S ta to, e gli s t ran ieri ammessi a 

godere dei d i r i t t i civil i a t eno re del l 'ar t ico lo 26 del Codice 

c iv i le, ecc. » 

La Commiss ione av rà s i cu ramen te esamina to q u e s t ' a r t i-

colo 26 del Codice c iv i le; qu indi sarà disposta a r iso lvere 

l e di f f icol t à che e m e r g e r e b b e ro nel l 'appl icazione di ques t ' a r-

t icolo. 

L o s t ran ie ro che ha r icevuta la natura l izzaz ione è nel le 

s tesse condiz ioni del c i t tad ino na to nel lo S ta to; non vi è 

qu indi dif f icolt à a l c u n a; ques t i, s iccome gode di tu t ti i d i-

r i t t i , deve sogg iacere a tu t ti i pesi che grav i tano sui c i t ta-

d in i . 

Ma fuori del caso del la natura l izzaz ione, ne l l 'a r t ico lo 26 

del Codice civ i l e si con temp la anche i l caso del la concess ione 

di una pa r te dei d i r i t t i civi l i . È de t to in que l l 'a r t i co lo che í 

forest ieri sono ammessi a gode re nel nos t ro paese di tu t ti i 

d i r i t t i di cui g o d a no i nost ri conc i t tad ini nel paese cui essi 

appar tengono. 



— 8822 -
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

Ora, quando un forestiero ba questi diritti dimezzati, por-
tati dalia reciprocane, non gode di tutti i diritti e non è 
da tutti escluso: in questo caso, dovrà essere o no sottoposto 
alla leva? Se non è sottoposto, bisogna esprimerlo, e dire: 
« tutti i cittadini e gli stranieri che banno ottenuta la natu-
ralizzazione, » od anche meglio basterebbe dire: « tutti i cit-
tadini, » perchè lo straniero naturalizzato diventa cittadino. 

Ma forse questo non sarebbe perfettamente giusto; infatti, 
quando un forestiero si stabilisce nel nostro paese, esercita 
commerci lucrosi, fa acquisti, gode della protezione delle 
nostre leggi, di tutti i vantaggi dei cittadini, e non mi par 
giusto che non sia sottoposto alla leva. Noi abbiamo molti 
forestieri, specialmente francesi e svizzeri che da 25 o 30 
anni sono qui, ed i loro figli nati qui, che però non sono cit-
tadini, perchè seguono la sorte del padre, secondo il nostro 
Codice civile. 

Sin qui si usava di sottoporre questi stranieri alla leva, 
ed in ora, secondo le spiegazioni date dalla Commissione, per 
l'avvenire questi sarebbero esenti. 

Io non intendo di far contrasto su questo : solo domanderò 
alla Commissione se conviene in questa parte di derogare 
alla pratica antica. Se veramente crede di derogarvi, la re-
dazione sarà semplicissima, e dovrà dirsi : « tutti i cittadini 
sono soggetti alla leva, » e niente altro. 

Se poi si vuole che quelli che sono stabiliti nel paese da 
molti anni, che hanno il domicilio legale nel paese da lun-
ghissimi anni, siano sottoposti alla leva, converrà dire: 
« e gli stranieri che banno domicilio legale nel regno, ecc., » 
come si usava pel passato. 

P E T I T T I , relatore. Le medesime norme che si seguono 
presso di noi sono pur seguite negli altri paesi dove esiste 
una legge di leva. 

Ovunque si fa concorrere alla leva ogni individuo che non 
provi di essere chiamato alla leva in altro paese, dimodoché 
un francese che venga a stabilirsi nei nostri Stati, che qui 
abbia domicilio e naturalità, e che non sia richiesto dal pro-
prio Governo, che non provi di essere cittadino francese e di 
essere chiamato alla leva dal proprio paese, noi lo trascri-
viamo sulle nostre liste, come in Francia si trascrivono i 
nostri connazionali, ma non possiamo iscrivere sulie nostre 
liste un individuo che possa essere chiamato da un altro 
Stato, poiché in questo caso questo individuo servirebbe a 
due padroni e potrebbe essere difchiarato renitente od in un 
sito od in un altro. 

Questa è la regola generale. Quanto alla redazione dell'ar-
ticolo, la Commissione accolse quella che è inserita nel pro-
getto, perchè fu amméssa prima dal Congresso della guerra, 
poscia da una Commissione di legali, finalmente dal Senato. 

10 lo confesso, i membri della Commissione sono per la 
maggior parte militari, e quindi troppo poco addentrati negli 
studi di diritto e nelle definizioni legali per indursi a far 
correzioni di simil genere. 

Qualora si proponga un'altra formola che paia alla Camera 
più acconcia, noi l'accettiamô colla riserva pur sempre di 
esaminarla. 

SINE Ò. Anche qui la questione non è che di redazione, 
quindi proporrei che questo articolo fosse rimandato alla 
Commissione. 

11 signor relatore dice che queste parole furono meditate; 
ma mi pare che noi fossero bastantemente. Ho detto testé 
che il Codice civile non indica che due categorie, quella ac-
cénnata dall'onorevole relatore non è contemplala. 

¡Uff pare giustissima la distinzione che fa l'onorevole rela-
tore: se veramente Io straniero è soggetto alla leva nel suo 

paese, certo che non possiamo imporgli un doppio peso; bi-
sogna che sia esente. Dunque diciamolo che è esente. Se per 
contro diremo semplicemente che sono soggetti alla leva gli 
stranieri ammessi a godere dei diritti civili , nasce il dubbio 
intorno alla natura dei diritti cui abbiamo voluto accennare. 
Non si sfugge da questo dilemma: o contempliamo gli slra~ 
nieri che godono di tutti i diritti civili come cittadini, e non 
è più necessario di parlare di stranieri, basta parlare dei 
cittadini; oppure vogliamo comprendere altri stranieri, ed 
allora bisogna dirlo in modo chiaro, esplicito e nei migliori 
termini possibili. 

presidente. La Commissione aderisce? 
P E T I T T I , relatore. Aderisce pel primo paragrafo. 
P R E SI D E N T E . Rileggerò adunque i due ultimi per met-

terli ai voti. 
T VR C O T T I . Io ho domandato ¡a parola sull'articolo 3 per 

proporre una modificazione. 
P R E SI DE N T E . Parli. 
T VR C O T T I . IO propongo che l'articolo 3 venga modificato 

come segue: 
« Tutti i cittadini dello Stato e gli stranieri ammessi a go-

dere dei diritti civili , a tenore dell'articolo 26 del Codice 
civile debbono, per la difesa e sicurezza dello Stato, ossia 
pel bene inseparabile del Re e della patria, contribuire col-
l'opera propria in una delle due maniere, cioè : 

« 0 col servizio militare nel modo e tempo fissato da que-
sta legge. 

« 0 coi pagamento di una tassa di compenso, come verrà 
determinato da una legge speciale d'imposta che si pagherà 
una sol volta durante la vita, oltre alle ordinarie imposte a 
cui tutti i cittadini, non esclusi i soldati, già sono soggetti. 

< Ciascuno fa parte, ecc., » come nel progetto della Com-
missione. " 

Proporrei poi di aggiungere quest'articolo, che sarebbe il 
quarto: 

« II numero dei soldati nell'esercito regolare e nell'armata 
navale dovendo essere limitato ad una parte minore di cit-
tadini, la sorte della leva deciderà quali dovranno servire 
come soldati e quali contribuire con una tassa speciale in 
proporzione dei propri averi. » 

Affinchè la Camera possa conoscere l'importanza degli ar-
ticoli che ho l'onore di proporre, io prego gli onorevoli miei 
colleghi a volere richiamarsi alla memoria che nella tornata 
del U maggio dello scorso anno, nella discussione della legge 
d'imposta personale e mobiliare, io proponeva di far pagare 
una contribuzione per una volta tanto da tutti gii esentati 
dalla sorte della leva o dispensati in qualunque modo dal 
servizio militare. Non è qui il luogo di ripetere le ragioni 
che mi spinsero a fare quella proposta. 

Il fatto si è che il signor ministro di finanze, ora presi-
dente del Consiglio, ha fatto allora molto buon viso alla pro-
posta stessa. Ma non sembrandogli quello il tempo «è il luogo 
opportuno per accoglierla, tanto più che dessa era affatto 
nuova nelle leggi finanziarie d'Europa, mi consigliava a pre-
sentarla alla Commissione della legge sulla leva, onde la esa-
minasse. Così ho fatto. 

La Commissione medesima vedendo che si trattava d'una 
legge d'imposta, sebbene fosse in conseguenza degli effetti 
della leva, come era naturale, non ha creduto bene di te-
nerne conto nel progetto di riordinamento di cui allora si 
occupava. Ed essa pure ba veduto la convenienza di fare 
della mia proposizione un progetto di legge a parte. Tale 
progetto io già l'aveva formolato, e siccome in qualche parte 
è collegato eoo quello della leva, che stiamo discutendo, io 
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aspe ttava appunto que s t 'occas ione per  propor re a lcuni ar ti-

coli fondame nta li, dai qua li può d ipe nde re i l maggiore o 

minor  pr odo t to, la maggiore o minor  fac ilit à d'e s azione, la 

maggiore o minore gius t izia de ll' impas ta, secondo che sa-

r a nno accolti o no da lla Came ra. 

In quanto al proge tto di legge di cui ho pa r la to, io lo de-

pongo sul banco de lla Pre s ide nza, onde faccia il s uo corso 

ne gli uffizi secondo il r e go lame nto de lla Came ra. 

pre s kokntb. Domando a lla Camera se s ia appoggia to 

l'e me ndame nto propos to dal de puta to T urcot t i. 

(Non è appoggia to .) 

Ora por rò ai voti i due u lt imi paragrafi de ll'a r t ico lo 3, la-

s c iando in dis par te il p r imo, pe rchè s ia di nuovo da lla Com-

mis s ione e s aoyna to. 

(La Camera appr ova .) 

tubc o t t i . Propongo di aggiunge re tra gli a r t ico li 3 e k 

i s e gue nti a r t ico li che sono la conseguenza del discorso che  

ho pr onunzia to ie r i. 

« Ar t . U. P r ima de ll'e s trazione a sor te la lis ta di le va ve r rà 

divisa in c inque ca te gor ie, come segue : 

« I o D i g iovani appar te ne nti a famig lie agia t is s ime poss i-

de nti in s ta b ili, mob ili, c a p ita li, pe ns ioni, s t ipe ndi e va lori 

d 'ogni ge ne re per  una s omma capita le sopra i due milioni 

di lir e . 

« 2° Idem di pos s ide nti sopra un m ilio ne; 

« 3° Idem di pos s ide nti sopra le 200 ,000 l i r e ; 

t U° Idem di s e mplici pos s ide nti pel va lore di sole lir e 200 

fiao a lla s omma di 200 ,000 l ir e ; 

« 5° Di contadini ed ope rai g io r na lie ri nu lla te ne nt i. 

« Il nome de gli ind iv idui de lla p r ima cate gor ia ve r rà in-

s cr it to qua t t ro volte ; 

« Quei de lla s e conda, t re volte ; 

« Quei de lla te r za, due vo lt e; 

« Quei de lla qua r ta, una volta ; 

« Quei de lla q u in t a, una me tà. * ( ilarità generale) 

È na tur a le che la novità de lla mia propos ta ecciti l' ila r it à 

de lla Ca me r a; io pre go i miei colle ghi ad as coltare il re s to 

de ll'a r t ico lo, e ve dr anno come s ia pos s ibile e tac ile ot te ne re  

l' is c r izione di una me tà di un ind iv iduo. 

« Per ot te ne re ia sola me tà in favore dei contad ini ed 

ope rai nulla te ne nti si por r anno i nomi loro in un 'u r na sepa-

r a t a; poscia ve r ranno e s tratti uno ad uno fino a lla me tà ; g li 

e s tratti s a ranno libe ri dai s e rvizio milita re ; i r ima s t i, c ioè 

l'a lt ra me tà, ve r ranno compre si ne lla lis ta di le va, ed a llora 

s o ltanto si fa rà l'e s trazione nel modo o r d ina r io. 

« Ar t . 5. 0 ¿ ni is c r it to ne lla lis ta di le va, o chi per  esso, 

un anno pr ima de lie ope razioni de lla leva stessa è te nuto a 

fare la consegna in car ta s e mplice de lla c ifr a appros s imat iva 

del tota le di tu t ti g li a ve r i, r e dd it i, s t ipe nd i, pe ns ioni, ecc. 

de lla famig lia a cui a ppa r t ie ne. 

« Ar t . 6. Sarà cura de gli in te nde nti di caduna provinc ia 

de llo Stato di pubblica re ogni anno in un colla nota di tu t ti 

g ii is c r it ti ne lla lis ta di leva la c ifr a r is pe t t iva, consegnata o 

pr e s unta, del to ta le de gli ave ri de lla famìg lia a cui appar-

t ie ne l' is c r it to me de s imo, onde la pubblic ità se rva di p r imo 

r ite gno a coìoro che per  de fraudare la le gge fossero te nta ti 

di ce lare i pr opri mezzi ed ave r i. 

• Ar t . 7. L' in te nde nte, il comandante il s indaco ed un 

cons iglie re dèi comune a cui appa r t ie ne l' is c r it to ed un im-

pie gato del Gove r no, dopo infor mazioni pre s e, s tab ilir anno 

de fin it ivame nte come a r b it ri la c ifr a che sarà da loro pre-

s unta o modificata su que lla consegnata del tota le de gli ave ri 

de lia famig lia di caduti is c r it to, te nuta a ca lcolo ogni c irco-

s tanza grave ed influe ote che il buon seusos il buon vole re e  

la g ius t izia na tura le saprà loro s ugge r ire o ad essi come a 

g iud ici potrà essere fatta pre s e nte dagli inte re s s at i. 

« Ar t . 8. Il loro g iud izio avrà imme dia ta me nte il suo ef-

fe t to; ma gli inte re s s ati po t r a nno, e nt ro l' a nno, appe lla rsi di 

s opruso presso i t r ibuna li o r d ina r i, i qua li, in caso di mal-

ve rs azione, di manife s ta ingius t izia o di abuso di pote re nei 

g iudici a r b it r i, dovr anno r ife r ir e al Minis te ro de gli in te r ni e  

de lla gue r r a, i qua li di conce r to proce de ranno s ommar ia-

me nte onde ve ngano r is arc iti i danni ai pre g iudica ti a spese  

dei co lpe voli. » 

Come vede la Came r a, que s ti a r t ico li si s pie gano da se  

s tess i. Io non aggiunge rò a lt r o; so che la Came ra diffic il -

me nte li appr ove r à, e forse non si a lze rà ne ppure un nume ro 

suffic ie nte di de puta ti per  a ppogg ia r li, ma so ancora che  

molti a r t ico li di legge non si approvano appunto pe rchè sono 

ituovi. Dei re s to, io mi r ime t to al g iud izio de lla Came ra me-

de s ima. 

p » e » i o R N T K. Cons ulte rò la Camera se inte nda appog-

g ia re le propos te fa t te dal de puta to T urcot t i. 

(Sono appoggia te .) 

Allor a le me t te rò ai vot i. 

(La Came ra r ige t ta .) 

« Ar t . 4. I c it tad ini de ll' is o la di Capra ia s ono sogge tti sol-

tanto a lla leva di mare. » 

Santacroce. Mi pare che qui si potre bbe ro aggiunge re  

anche le isole de lla Maddale na e di San P ie tro che sono 

presso a poco ne lla stessa condizione de lla Capr a ia. 

pe t i t t i , relatore. L'e s e nzione data a ll' is o la di Capra ia 

è per  la sua pos izione ge ografica. Si sa che que s t ' is ola è di-

s tante da lla te r ra fe rma 120 c h ilome t r i, e che è pure molto 

dis tante da lla Sa r de gna, me nt re che le is ole de lla Maddale na 

e di San P ie tro non ha nno que s ta lontananza. 

«¿a i i i bho rì , ministro della guerra. Da rò una spiega-

zione. 

Io c re do che l' in te nzione de! de puta to Santacroce s ia di 

favor ire la ma r ina, e se è per  que s to che e gli fece la sua 

propos ta, g li osse rve rò che la mar ina è g ià favor ita dacché 

tut ti g li uomini di mare possono passare ne lla cate gor ia de gli 

esenti per  essere amme s si nel corpo Re al Navi. 

Santacroce• È ben ve ro quel che dice i l s ignor  m in i ' 

s tro che gli is c r it ti ma r it t imi possono essere de dot ti da lla 

le va, ma a ll'a r t ico lo 9 è de t to che que s ti abb iano dic io t to 

rnesi di navigazione, e s iccome in Sarde gna tut te le pe rs one  

is cr it te non possono ave r e, come a lt r ove, que s ti d ic io t to 

mesi di navigazione, esse non potre bbe ro gode re di que s to 

favore. Per cons e gue nza bis ogne re bbe a lme no fare un'ecce-

zione. 

p R E i i D E N T E. Allor a me t te rò ai voti ^e me nda me nto 

propos to dal de puta to Santacroce, il qua le cons is te ne ll'ag-

g iunge re a ll' is o la di Capra ia que lle de lia Maddale na e di San 

P ie t r o. 

(È r ige t ta to .) 

Me tto ai voti l'a r t ico lo U. 

(È appr ova to .) 

• Ar t . 5. Nessuno può essere amme s so a pubblico uffic io* 

se non prova di aver  s oddis fatto a ll'obb ligo de lla le va, ov-

ve ro non fa r is ulta re di aver  chies ta l' is c r izione s ulla lis ta di 

le va, qua lora la classe a cui appa r t ie ne non fosse ancora 

ch iama ta. » 

MEijiiAS iA . Doma ndo che que s to a r t ico lo venga s oppre s s o. 

Io non veggo ut ilit à a lcuna a che s ia pre vis ta una in fr azione  

de lla le gge. Il Minis te ro, il qua le assegna g li imp ie gh i, r ico-

nosce rà se le pe rs one a cui li dà abbiano ade uip iuto a lla 

le va. Ma se si mante ne s se l'a r t ico lo qua le è propos to, si pò-
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Irebbe incorrere in gravi inconvenienti, ed impedire che 
possa essere in avvenire uno straniero assunto ad un im-
piego. 

Io pertanto propongo che quest'articolo sia soppresso. 
pkt i t t i , relatore. Quest'articolo ha per iscopo di ren-

dere palese come, dovendo tutti i cittadini essere soggetti alla 
leva, gli impiegati dello Stato danno per i primi l'esempio 
della loro obbedienza a siffatto dovere. Esso è pertanto piut-
tosto una dichiarazione di principi o che non un provvedi-
mento di molta ulilit à pratica. È verissimo infatti che con 
un articolo di regolamento il Governo potrebbe ottenere 
egualmente che gl'impiegati, prima di essere ammessi all'im-
piego, provino di aver soddisfatto alla leva. Ma questa dichia-
razione esistendo in altre leggi, la Commissione ha creduto 
di doverla conservare, ed avendo uno scopo morale, insiste-
rei perchè fosse adottata dalla Camera. 

mgejIìAKA. Io non intendo la necessità di questa dichia-
razione di principio, quando nella legge medesima sono in-
flitt e pene contro colui che non adempie a questo dovere di 
cittadino. 

Dapprima mi pareva che si potesse anche lasciare, come 
privatamente aveva detto al signor relatore, ma poi riflet -
tendo meglio agli inconvenienti che potrebbero derivare 
dalla disposizione di quest'articolo, come sarebbe quello di 
impedire che gli emigrati od altri distinti stranieri potessero 
essere ammessi ad impieghi dello Stato, ho dovuto ricono-
scere la necessità di sopprimerlo, 

Qualora poi si volesse lasciar sussistere, allora bisogne-
rebbe ripetere la disposizione dell'alinea 1 dell'articolo 3, e 
dire: « Nessun cittadino dello Stato o straniero ammesso a 
godere dei diritt i civili a tenore dell'articolo 26 dei Codice 
civile potrà, ecc. » 

KKi<i,o\' o Mentre non si può disconoscere che sia utile 
di proclamare nella legge il principio, secondo il quale nes-
sun cittadino in genere potrà mai sottrarsi alla leva, mi pare 
che ad ovviare ad ogni inconveniente si potrebbe, ritenuta 
la stessa redazione dell'articolo, dire: « Nessun cittadino di 
origine, ecc. potrà essere ammesso a pubblico uffizio se non 
prova, ecc. » 

pkt i t t i , relatore. Entrando nell'idea del deputato Mei -
lana, io proporrei che si dicesse: « Nessuno degli individui 
di cui all'articol o 5 potrà essere ammesso a pubblico officio 
se non prova, ecc. » 

hei.y<iv% Aderisco a questa redazione. 
presidente. 11 deputato Cavallini ha la parola. 
CàTiiiiiiN i A me pare che quest'articolo debba essere 

soppresso. 
Dal punto che nella legge si stabilisce che tutti souo sog-

getti alla leva, egli è evidente che il Governo deve fare le 
opportune indagini, perchè tutti i cittadini adempiano a que-
sto dovere. Quest'articolo può essere fonte di gravi inconve-
nienti, o per lo meno porterà un incaglio a tutti i cittadini i 
quali vogliono percorrere la carriera degli impieghi, perchè 
dovranno naturalmente fare i passi opportuni per munirsi di 
questa diehiarazione. D'altra parte, se il ministro credesse 
che dalla soppressione di quest'articolo fossero per derivare 
inconvenienti, potrebbe stabilire la stessa disposizione per 
mezzo di Un regolamento. Se il Ministero è d'avviso che nes-
suno possa essere ammesso fra gli impiegati, se non trovasi 
fornit o di quei requisiti che esso creJe necessari, ebbene 
introduca questa disposizione in un regolamento, il quale 
può essere facilmente modificato, ma non la inserisca in una 
legge, la quale non potrà essere altrimenti derogata che per 
un'altr a legge. 

Io quindi faccio mia la proposta primitiv a del deputato 
Mellana, e propongo la soppressione di quest'articolo. 

presi dente. Il deputato Chiarie ha la parola. 
GhiahiiE. Alle cose dette dall'onorevole deputato Caval-

lini io ne aggiungo altre. Accennerò ai vari inconvenienti 
che ne nascerebbero qualora si accettasse quest'articolo. Per 
esempio, secondo i nostri regolamenti si possono ammettere 
come aspiranti al volontariato giovani dell'età di diciotto 
anni. Ora, siccome l'iscrizione della leva non si può ottenere 
se non dopo compiuto l'anno 19°, così questi giovani non po-
trebbero essere ammessi a far parte degli impiegati del Mi-
nistero, perchè non possono giustificare di essere iscritti . 

Citerò ancora un altro esempio. Gli allievi dell'Accademia 
militar e sono ammessi nell'esercito prima deM9 anni. Dun-
que, nemmeno questi giovani non potranno ottenere tale 
impiego, se si applica rigorosamente l'articol o che stiamo 
per votare. 

Nessuna, del resto, è l'utilit à pratica di questo articolo, e 
ciò risulla ampiamente dalle ragioni che furono molto elo-
quentemente svolte dal deputato Cavallini. Parmi altresì evi-
dente che potrebbe dare luogo a gravi inconvenienti quando 
fosse ammesso; credo adunque che la Camera dovrebbe sop-
primerlo. 

QUAeiiidi . Domando la parola per far osservare alla Ca-
mera che questa disposizione è perfettamente analoga a 
quella che è in vigore in Francia... 

Chiari.e. Ciò non vuol dir niente. 
qvacmlijl Quella disposizione è così concepita : 
« Art . 48. Nul n'est adinis avant Tàge de 30 ans à un 

emploi civil ou militaire, s'il ne justifi e d'avoir satisfait aux 
obligations imposées par la présente loi. » 

Dunque anche qui noi vogliamo stabilire il principi o che 
la leva è un obbligo per tutti i regnicoli, cui si deve soddi-
sfare o sottostando alla leva, o facendosi inscrivere, secondo 
l'obbligo, due anni prima dell'età della leva: quindi mi pare 
che quando ad un individuo venisse conferito un impiego 
prima dell'età della leva, questo avrebbe già adempiuto al-
l'obbligo della consegna. 
PRESIDENTE. Rileggo adunque l'articol o emendato e lo 

pongo ai voti. 
« Nessuno degl'individui contemplati nel precedente arti-

colo 3, può essere ammesso a pubblico uffizio se non prova 
d'aver soddisfatto all'obbligo della leva, ovvero non fa risul-
tare di aver chiesta l'iscrizione sulla lista di leva, qualora la 
classe a cui appartiene non fosse ancora chiamata. » 

(Dopo prova e controprova è adottato.) 
« Art . 6. Il cittadino soggetto alla leva non può conseguire 

passaporto per l'estero se non ne ottiene l'autorizzazione 
sotto le cautele determinate dal regolamento mentovato nel-
l'articol o 1. » 

crear l e. In questo articolo 6 si contiene una restri-
zione di una delle libertà le più importanti , cioè della libertà 
individuale; questa restrizione è dipendente in modo asso-
luto dalle norme che saranno fissate nel regolamento. Io avrei 
desiderato che almeno si accennassero in questa legge i prin-
cipii cardinali secondo i quali si darebbe esecuzione a questo 
articolo. 

Non faccio nessuna proposta, ma prego il signor relatore a 
voler avere la cortesia di indicare quali sono le disposizioni 
introdott e a questo proposito nel regolamento. 

pet i t t i, relatore. Soddisferò al desiderio dell'onorevole 
Chiarie coll'esporgli che il principio che si seguirà nel rego-
lamento per l'oggetto in discorso, sarà che l'iscritt o che de-
sidera un passaporto per l'estero debba fornir e cauzione, 
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ipoteca od altro simile mezzo per cui si possa essere cert 

che, o rientrerà egli stesso in paese onde soddisfare alla 

leva, oppure si potrà porre un surrogato in vece sua. 

No» so se abbia seguito lo sviluppo che nella reiasione si 

è dato a quest 'articolo; in essa è detto che questo articolo è 

una conseguenza diretta del principio della solidarietà esi-

stente fra gli iscritti di uno stesso mandamento. Prescri-

vendo tale solidarietà, il Governo è tenuto a procurare che 

gl'individui alla medesima soggetti non si esimano dalla leva, 

perchè l'assenza dell'uno cade a danno dell'altro. 

chukl b. Io non contesto il principio, e lo ammetto ap-

punto per le lagioni che aveva già addotte l 'onorevole rela-

tore nella sua relazione; ma siccome dubitava che si voles-

sero adottare le norme che già sono in vigore al giorno 

d'oggi e portate dai regolamenti attuali che l'esperienza ha 

dimostrato non sufficienti a guarentire i cittadini contro l'ar-

bitrio degli agenti del Governo, avrei desiderato che fosse 

tolto almeno l'arbitrio, determinando in modo più esplicito 

le nonne che devono regolare l'esecuzione di questa disposi-

zione di legge. 

Ora che cosa accade? A quello che domanda il passaporto 

per l'estero si d ice : « dovete prestare una cauzione. » La 

cauzione è lasciata all'arbitrio degli agenti governativi. In una 

provincia, per esempio, un comandante esige una cauzione 

fortissima, che eccede le forze dell'individuo, mentre in 

un'altra un comandante molto più discreto acconsente ad 

una cauzione molto minore. 

Bisognerebbe quanto meno che nel regolamento si fissasse 

l'ammontare di questa cauzione o , per meglio dire, le norme 

giusta le quali vuol essere prestata, avuto riguardo allo 

stato di possidenza dell'individuo che è sottoposto alla leva. 

i» ut i t t i , relatore. Io credo che il deputato Chiarie sia 

in errore asserendo che coll'attuale regolamento si lascia 

all'arbitrio dei comandanti o degli intendenti lo stabilire 

l 'ammontare della cauzione richiesta per ottenere un passa-

porto per l'estero. Può darsi che egli alluda a qualche abuso 

nell'osservanza dell'attuale regolamento, ma il regolamento 

è esplicito. Fissa questo una multa di lire 200 a pagarsi dal-

l'individuo che non rientra per soddisfare all'obbligo di leva, 

se il passaporto fu rilasciato per una destinazione qualunque 

in Europa, e richieda una valida ipoteca di lire ÌS00, se 

trattasi di andare in America, perchè quelli che prendono i 

passaporti per paesi vicini possono molto più facilmente 

rientrare, mentre quelli che vanno in America, vanno piut-

tosto per stabilirvisi, ed hanno molto" maggior difficoltà di 

restituirsi in patria. 

Queste sono le differenze che esistono nel regolamento at 

tuale, ma non è lasciata la menoma latitudine ai comandanti 

di piazza; del resto, qualora ciò fosse, nel nuovo regola-

mento si procurerebbe di stabilire la cosa in modo che vi sia 

tutta quella eguaglianza che è voluta dal regime nostro at-

tuale di libertà. 

ghi&riiE. Io ammetto che sia fissata la somma che si 

deve pagare nel caso in cui l'individuo che ha ottenuto il 

passaporto per l'estero non rientri per l'epoca prescritta dal 

regolamento per adempiere all'obbligo della leva, ma nego 

che nel r e g o l a m e l o attuale siano stabilite le norme colle 

quali la cauzione vuol essere prestata, le quali sono iutiera-

v mente lasciate all'arbitrio degli agenti del Governo. 

Ma siccome l 'onorevole relatore ha dichiarato che si sa-

rebbe tenuto ponto delle mie osservazioni al momento in cui 

si compilerà il regolamento, non faccip alcuna proposta e mi 

limito a prendere atto di questa dichiarazione, che credo 

sarà acconsentita dai Ministero. 

IìA. narmobi, ministro della guerra. Io prego l 'onore-

vole deputalo Chiarie e la Camera tutta a volersi persuadere 

che non è nè punto nè poco lasciato all'arbitrio degli inten-

denti. . . 

c h u r le (interrompendo) Ho visto io stesso delle cau-
zioni differenti. 

Mi a. HAKMOKi, ministro della guerra. Domando scusa. 

Il deputato Chiarie avrà visto delle cauzioni differenti, ma 

questa diversità proviene dalla differenza dei paesi dove si 

recano gli individui ; tant'è, che per l'America è fissata a 

1500 lire la cauzione, e per le frontiere più vicine è fissata 

in somma minore, ma è sempre il Governo che la stabilisce, 

non è mai stato nell'arbitrio nè dei comandanti nè degli 

intendenti. 

presidente. Se niuno più domanda la parola, metto 

ai voti l'articolo sesto. 

(È approvato.) 

« Art. 7. Il contingente d'uomini che ciascuna leva debbe 

somministrare per mantenere a numero l'esercito di terra 

ed il corpo Real Navi, è per cadun anno determinato eoo 

legge. » 

(È approvato.) 

« Art. 8. Il ripartimento fra le provincie del contingente 

determinato con legge è fatto per decreto reale in propor -

zione del numero degli iscritti sulle liste di estrazione della 

classe chiamata. » 

Il deputato Demaria ha facoltà di parlare. 

dkhar i a. Sebbene la proposta che io sto per fare acciò 

il ripartimento del contingente determinato dalla legge sia 

fatto a ragguaglio degli iscritti validi, non abbia trovata fa-

vorevole accoglienza in un altro recinto legislativo, tuttoché 

fosse difesa da uomini distintissimi, sebbene non sia stata 

favorevolmeute accolta dal Ministero e dalla maggioranza 

della Commissione, nulladiuieno mi pare che sia siffattamente 

fondata sulla giustizia, e consona alio spirito ed alla lettera 

dello Statuto, che io porto fiducia che la Camera vorrà ora 

farle buon viso. 

Se i legislatori debbono porre ogni cura acciò nel riparti-

mento di tutte le imposte la disposizione dello Statuto in 

forza di cui si statuisce che ciascuno contribuisca agli oneri 

dello Stato in proporzione dei propri averi abbia intera ap-

plicazione, a ciò debbono tanto più mirare allorché si tratta 

del più grave dei tributi, vo ' dire di quello del sangue. 

Ciò posto, non si può rhocare in dubbio che quando il 

riparto del contingente si faccia semplicemente nei numero 

degli iscritti, ne verrà una sproporzione ed un'ingiustizia a 

detrimento dì alcune provincie in confronto di altre. 

Diffatti, l'attitudine fisica alla carriera militare è la condi -

zione indispensabile perchè un uomo sia chiamato i n f e s t a r e 

il suo servizio alla patria; quindi è che il riparto non deb -

besi fare in ragione della popolazione, come saviamente lo 

stesso signor ministro avvinava, abbandonando questa base 

che era altra volta in pratica in Francia; non debbesi fare in 

ragione delle singole provincie, dei singoli mandamenti, m i 

debbesi fare come se tutti gli iscritti validi costituissero un 

aggregato solo, dal quale si dovesse trarre quel numero di 

uomini che devono prestare il loro servizio nello Stato mil i -

tare alla patria. Quindi debbesi fare tale riparto in modo che 

tutte le provincie non perdano che in proporzione di quanto 

possiedono della parte veramente attiva, veramente utile, 

veramente onerosa della propria popolazione. 

La mia proposta è fondata sopra documenti raccolti dalla 

Commissione superiore di statistica e messi in ordine e c o m -

mentati da uno dei più eminenti uomini del nostro paese, 
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membro di essa, dai signor cavaliere Bonino. Apparisce da 
essi che, facendo il riparto semplicemente sopra gii iscritti, ne 
viene un'enorme disuguaglianza per le varie provincia nel 
numero degli uomini validi che vengono chiamati a far parie 
della leva militare, cosicché ne segue quello che un autore-
vole scrittore di queste materie notava recentemente per la 
Francia, che ha in questa parte tanta analogia col nostro 
paese, che, cioè, mentre in certe provincie gli uomini validi 
sono abbondevole in un'altra sono dalla leva intieramente 
esauriti. Ora, che ne avverrà da ciò? Ne avverrà che, ove il 
riparto si faccia semplicemente senza tener conto della vali-
dità o no degli iscritti, nelle provincie, nelle qoali gli uomini 
validi sono assai rari perchè l'insufficienza di statura e la 
frequenza di riforme per deformità restringe grandemente il 
numero dei validi, sarà di giorno in giorno minorato, e final-
mente esaurito, come avviene già nella vicina Frauda, ed 
anche in vari luoghi del nostro paese. 

Da ciò che succederà? Succederà che in tali provincie la 
degenerazione della specie umana andrà sempre crescendo, 
perchè non rimarranno più in quelle che gli uomini di pic-
cola statura e deformi. 

Al contrario, quando il riparto sia fatto in modo che gli 
nomini validi non sieno tratti dalle varie parti del regno che 
in proporzione dell'avere di ciascuna, ne succederà che in 
queste singole parti rimarrà sempre un sufficiente numero 
di giovani validi e vigorosi, la qual cosa, aggiunta la maggior 
cura che è da sperare che il Governo porrà nella pubblica 
igiene, farà sì che le condizioni di quelle popolazioni an-
dranno migliorando. Queste considerazioni mi paiono di tale 
evidenza che io non credo si possa altrimenti declinare la mia 
proposta, se non appigliandosi agli inconvenienti ed alle dif-
ficoltà di applicazione della medesima. 

E per verità a tali inconvenienti ricorre nel suo pregevole 
lavoro il signor relatore per respingere il sistema di riparto 
a cui accenna la mia proposta. 

Si dice nella relazione che, ove si applicasse il sistema di 
fare il riparto unicamente sopra gli iscrit'i validi, ne verrebbe 
che in certe provincie essendo molto più frequenti le riforme 
per difetto di statura, pel gozzo o per la mancanza di denti 
incisivi, si lascierebbe all'agricoltura, all'industria, alle fami-
glie di queste molto maggior numero d'uomini di quello ne 
rimarrebbe nelle altre provincie. 

lo noterò all'onorevole relatore, rispetto a questa 3ua 
osservazione, che nelle provincie in cui molti sono i riformati 
per difetto di statura, per gozzo o per mancanza di denti 
incisivi, costoro, rimanendo alle case loro, non riescono di 
quell'utile che egli crede alle arti, all'agricoltura ed alle 
famiglie. Questi uomini generaimente sono eziandio, per altri 
rapporti, meno atti alla vita militare, la statura diminuisce, 
e l'hanno dimostrato principalmente le osservazioni recenti 
dei Quetelet, per l'influenza di cause che deteriorano, non 
solo la statura, ma l'insieme eziandio del benessere fisico 
dell'uomo, e lo rendono molto meno atto all'industria e al-
l'agricoltura di ciò che sia in altri luoghi nei quali la statura 
è più elevata. 

Io osserverò che gli uomini lasciati nelle nostre provincie 
dove è abituale il gozzo sono generalmente cretini; questi 
uomini non sono più di quell'utile che egli crede, e sono 
molto più sovente di peso che di vantaggio alle loro famiglie; 
quindi, nelle provincie nelle quali le riforme sono frequenti 
o per gozzo o per piccolezza di statura, gli uomini lasciati in 
maggior numero alle case loro non compensano l'ingiustizia 
che ne viene dal trarre dalle medesime i pochi uomini validi 
che esse hanno ancora, chè lasciando successivamente sol-

tanto codesti uomini alle case loro e togliendo i validi, ne 
verrà eh« cresceranno vieppiù le cause di riforma Quindi 
che si deve fari ? Bisogna toglierne a queste provincie sol-
tanto in proporzione dei validi che hanno, e sono da adot-
tarsi intanto quelle misure che l'igiene ha da assai tempo 
indicate, ma che il Governo ha rimessamente applicate, per 
le quali la statura degli uomini si fa successivamente mag-
giore. E qui noterò di volo essersi osservato ciie nelle Pro-
vincie nelle quali l'industria manifatturiera è molto estesa, 
la statura è in ragione del modo con cui è ordinato il lavoro 
delle manifatture per i fanciulli. E pur troppo finora il nostro 
Governo non ha provveduto a che questo lavoro nelle mani-
fatture non riesca dannoso, non soio in ispecie all'individuo, 
ma anche in genere sulla statura degli uomini chiamati poi 
al servizio militare. 

Io credo pertanto che il rimanere a casa un maggior 
numero d'uomini io conseguenza delle più numerose riforme 
che succedono in certe provincie non sia ragione che basti 
perchè Se medesime siano private col sistema proposto dal 
Ministero di quella quantità d'uomini validi che sono neces-
sari percnè rimanga fiorente la popolazione. 

D'altronde noterò un'altra cosa avvertita dai raccoglitori 
di documenti statistici che ottengono tanta fede anche presso 
l'onorevole relatore, ed è che quelle provincie che sommini-
strano in maggior numero i riformati per minor statura e 
deformità, sono pure quelle che somministrano in maggior 
numero i soldati agli ospedali militari. 

Vedasi pertanto quanto è necessario che si restringa in 
quelle provincie, nelle viste di una ben'intesa economia so-
ciale, il riparto sopra gli uomini veramente validi. 

Queste osservazioni dimostrano che non è maggiormente 
valevole l'argomento addotto dall'onorevole signor relatore 
alla pagina 16, "ove mette a raffronto due mandamenti i quali 
abbiano un egual numero d'iscritti, ed in uno tutti siano 
validi, nell'altro solo un quarto. E co come si esprime: 

« Per farci un'idea ben chiara del risultato di questo si-
stema giova fare una supposizione: prendansi a confronto 
due mandamenti i quali presentino un egual numero di 
iscritti della classe chiamata, ad esempio 500, e siano questi 
nell'uno tutti validi, e nell'altro un solo quarto il sia. Siano 
i chiamati a far parte del contingente nella proporzione di 
uno a cinque col numero totale degli iscritti; i due manda-
menti dovrebbero fornire su tale ragguaglio 200 giovani 
soldati, i quali ripartiti nella proporzione dei validi sopra 
indicata peserebbero 160 sull'uno e U0 sull'altro di essi. Ri-
petasi questo ripartimento per quattro anni successivi nella 
supposizione che tale sia la durata del servizio, e si ricono-
scerà che alle famiglie, all'agricoltura, all'industria, al com-
mercio ed alle professioni di un mandamento si lascerebbero 
480 individui di più che non nell'altro, più del terzo : ciò 
sarebbe sicuramente poco equo. Per evitare un'ingiustizia si 
cadrebbe adunque in un'altra, e posto che i due sistemi pre-
sentano eguali inconvenienti da questo lato,- convien seguire 
quello che è di più facile esecuzione. » 

lo ho già dimostralo che, quand'anche rimanessero questi 
h80 individui in più in un mandamento che in tin altro, 
questi 'iSO individui non rappresentano un compenso all'in-
giustr/ia che verrebbe fatta nel torre ad una parte i pochi 
uomini validi che ha, lasciando un sopravanzo nell'altra. 

Gli inconvenienti dunque che l'onorevole relatore accenna 
del sistema da me indicato non sono bastanti a farlo respin-
gere, perchè il solo ragionevole, il solo giusto, il solo con-
sentaneo alla lettera ed alio spirito dello Statuto. E che 
tale sia lo dimostra l'opinione unanime degli uomini che a 
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gio r ni n ost ri t r a t t a r ono d el m odo di p r oced e re al r ec lu t a-

m en to m i l i t a re sui da ti p os it ivi d e lla scien za. 

Ho già a ccen n a to carne u no d egli u om ini che in F r a n cia 

h an no m a ggio re a u t o r i tà in q u es te m a t e r ie, i l s ign or Bou d in, 

abb ia r e ce n t e m e n te d im os t r a to co lle c i fr e che a sso lu t a m en te 

Sa sola legge di r ip a r to giu sta ed equa è q u e l la che si fon da 

sul n u m ero d egli iscr i t ti va l id i. All a s t essa con clu s ione è 

ven u ta la n ost ra Com m iss ione s u p e r io re di s t a t is t ica. 

L'esp er ien za ha d im os t r a to che n on m an ca la p oss ib i l i tà di 

a p p l ica zione di t a le s is t em a. La s tessa r e la zione ha a cce n-

n a lo un p a ese vicino in cui il m ed es imo è a p p l ica t o. 

I l r e la t o re ha ben sì a ccen n a to che da t a le a p p l ica zione ne 

ve r r e b be l ' in con ven ien te che r iesc i r eb b e ro in com od a ti m olti 

che d im or a no in lon tani paesi i q u a li d o vr e b b e ro p r e s e n-

ta r si p er le op er a zioni p r e l im in a ri d e lla leva m i l i t a r e; ma io 

cr edo che t a le in com odo n on d eb ba essere t en u to in t a n to 

con to da far r esp in ge re i l s is t ema da me in d ica t o. 

L' in com odo d egli in d ivid ui n on d e ve m ai far r esp in ge re 

un s is t ema che è il p iù giu s t o, il p iù eq u o. Si può d 'a l t r on de 

a d o t t a re un m ezzo t e r m in e; si p ossono t en e re come p r ovvi-

so r ia m en te va lidi i lon tani finché non r iesca no a giu s t i f ica r e, 

come con a lt ra d isp os izione d e lla le gge è a p er ta la via ad 

a l t r i , che essi n on sono t a li. 

I l r e la t o re d i ce: q u i le p en a l i tà si p o t r e b be a p p l ica re 

q u a n do essi n on si p r es en t a s s e r o? Ma io d i c o: q u a le p en a li tà 

si a p p l ich erà a co lui il q u a le è in un p aese s t r a n ie r o, e n on 

si p r osen ta a l le op er a zioni d e lla leva? 

Se, fa cen do l ' es t r a zion e, il s in d aco cr e de che u no si d eb ba 

r i t e n e re p r o vvis o r ia m e n te p er va l id o, ne viene che il m ed e-

s imo d e ve so t t os t a re a lla leva m i l i t a r e, e si p r ocede come si 

p r ocede o r d in a r ia m en te p er q u e l li i q u a li non a cco r r ono vo-

lon t e r os i, come sogliono a cco r r e re i giova ni di sp ir i to m a r-

zia le, q u a li sono fo r t u n a t a m e n te qu asi t u t ti n el n os t ro p a ese. 

Essen do p e r t a n to il s is t ema da me p r op os to p iù giu s t o, p iù 

cos t i t u zion a le, di esecu zione d im ost r a ta p oss ib i le p er m ezzo 

di q u e l lo che si è fa t to in un p aese v i c in o; t r ova n d o lo sos t e-

n u to e d ifeso d agli u om ini che h an no fa t to p iù p r ofon di s t u di 

in cod esta m a t er ia ; t r ova n d o lo con fo r me al vo to em esso da 

un Con sesso nel q u a le giu s t a m en te il Gove r no d eve r ip o r re 

la sua p iena fiducia, voglio d i r e la Com m iss ione s u p e r io re di 

s t a t is t ica, sp e ro che la Ca m era vor rà a ccogl ie re la m ia p r o-

p os t a, p er cui il r ip a r to d el con t in gen te sia fa t to in r a gione 

d e l l ' a t t i t u d ine m i l i t a r e, d e lla va lid ità d egli is cr i t t i, e n on in 

r a gione s em p l icem en te d el n u m e ro d egli iscr it ti m ed es im i. 

p k i s i o e n t k . l i d ep u t a to Bo t t one ha la p a r o la. 

b o t t o k k . Io p r op on eva in seno a lla Com m iss ione di 

s t a b i l i re il r ip a r t im en to d el con t in gen te in r a gione d egli 

iscr i t t i va l id i, ad esclu s ione d egli in va l id i. Nella Com m iss ione 

i o era solo a sos t en e re q u es ta op in ion e, e p r ovo q u a lche con-

t en to n el ved ere p r esen t em en te che la m ia p r op osta t r ova 

eco in a lcun m e m b ro di q u es ta Ca m er a. Io cr edo a n che di 

d over la qui r ip r o p o r r e, p e r ch è, o l t r e a l le r a gioni a d d ot te 

d a l l ' on o r evo le Dem a r ia, io a vr ei a so t t op o r re a q u es to con-

sesso a lt re con s id er a zion i. 

I o p en so che l ' ob b l igo di co n co r r e re a lla leva sia d egli 

in d ivid ui e n on d e l le p op o l r z ion i, nè dei com u ni nè dei m an-

d a m e n t i, e che q u in di i soli ci t t ad ini va lidi d eb b a no far p a r te 

d e l l ' ese r c i t o, p er cui ci t r ovo essere m ass imo l ' in con ven ien te 

che n e lle lis te d ' iscr izione ven ga no iscr i t ti i d i fe t t osi ed in -

va l id i , p o iché t an to va r r eb be is cr ive r vi a n che i vecchi ed i 

fan ciu l li che n on p ossono far p a r te d e l l ' ese r c i t o. Le op p os i-

zioni che fu r ono fa t te n el seno d ella Com m iss ion e, e r ip e t u te 

n ella d et ta r e la zione di q u es to p r oge t to di le gge, sono va r ie, 

ma io cr edo che le p r in cip a li sono le s e gu e n t i: la p r ima è 

fon da ta sul r i flesso che i m a n d a m en ti la di cui p op o la zione è 

m egl io con fo r m a t a, s a r eb b e ro m olto p iù a ggr a va ti d a lla le va, 

che non qu ei m a n d a m en ti la di cui p op o la zione è m eno fa-

vor i t a da lla n a t u r a. La secon da op p os izione s 'a p p oggia su lla 

r a gione d egl ' in com odi che ne r is u l t e r e b b e ro agli iscr i t ti i 

q u a li vo r r e b b e ro essere t u t ti so t t op osti ad esa me p r ima 

d ella es t r a zione a so r t e. 

Al l e p r ime d ue op p os izioni r isp on de in p a r te l ' osse r va zione 

già da me p r e ce d e n t e m e n te fa t t a, che l ' ob b l igo di co n co r r e re 

a lla leva sia d e l l ' in d ivid uo c n on d e l la p op o la zione p r esa 

com p less iva m en t e. 

Aggiu n go poi a qu esta con s id e r a zione q u e lla gr a viss ima di 

non d ar lu ogo a far d e ge n e r a re m a ggio r m e n te le p o p o la-

zioni co! p r iva re le loca lità che h an no pochi u om ini b en co n-

fo r m a ti a n che di q u ei pochi che p ossono s e r v i re a p e r fezio-

n a re la r a zza. 

I n q u a n to a lla secon da io cr edo che b a s t a n t em en te r isp on da 

l ' esp er ien za ia q u a le ci d im os t ra che in Lom b a r d ia q u es to 

p r in cip io è m esso già da gr an t em po in op e r a. 

R igu a r do poi a l l ' in com odo che ne possa t o r n a re agli iscr i t ti 

che si t r ova no in lon tani paesi al m om en to d ella ch ia m a t a, 

i o cr edo che q u es to m a le sia p iu t t os to a p p a r en te che r e a le, 

p o iché la vis ita che d o vr e b be p r eced e re l ' es t r a zione a so r te 

p o t r eb be segu i re e gu a lm e n t e, e q u a n do essi n on vi p o t es-

se ro in t e r ve n i re s a r eb b e ro con s id er a ti come va l id i, so lo b a-

s t e r eb be su p p l i re al vu o to che essi p o t r eb b e ro lascia re p er 

essere in a p p r esso t r ova ti in va l id i, col fa re un m a ggior n u-

m ero di d es ign a zion i. 

Del r es t o, r ip e t o, q u es to in con ven ien te n on im p ed isce al 

vic in o Gove r no a u s t r ia co di fa re la sua leva sen za che in ca-

gl i o a lcu no ne a vve n ga. 

Pr esa a d u n q ue la cosa co m p le s s iva m e n t e, io cr edo che i l 

p r in cip io di giu s t izia sia p iù t u t e la to n ella m ia p r op os t a, che 

n on in qu e lla del Min is t ero e d ella Com m is s ion e, e p e r ciò mi 

associo al d ep u t a to De m a r ia, e p r op on go un e m e n d a m e n to a 

q u es to a r t ico lo, il q u a le con s is t e r eb be n el fa re u n 'a ggiu n ta 

n el p r imo a l in ea, d ice n d o: degli iscritti validi, 

rETiTTi, relatore. So r go p er op p or mi agli em en d a m en ti 

p r op os ti dai d ep u t a ti Dem a r ia e Bo t t on e. I l d ep u t a to Dem a r ia 

a d d u sse a r gom en ti di d ue or d ini d ive r s i, gli uni r i fe r en t isi 

a l l ' om m ess ione p er p a r te del Gove r no di d a re i p r o vve d i-

m en ti n ecessa ri p er m ig l io r a re la r azza u m a n a, e q u es ti 

essen do es t r an ei al sogge t to sp ecia le di cui d iscor r esi in 

q u es to m o m e n t o, io li lascio da p a r t e; gli a lt ri r i fe r en t isi 

p a r t ico la r m en te a l l ' a r t ico lo in d iscu ss ion e, e su q u es ti d i r ò 

q u a lche p a r o la. 

St ima egli il p r op osto r ip a r t im en to d el con t in gen te i n g iu-

sto e p r op one un d i ffe r en te s is t em a. 

Se egli ci su gger isce un m ezzo con cui fosse s t ab il i ta u na 

egu a gl ia n za p e r fe t t a, in cui r icon oscessi giu s t izia a sso lu t a, io 

co n ve r r ei con lui e col d ep u t a to Bo t t one che lo a p p oggia, e 

p asser ei sop ra t u t te le d i ffico lt à s e co n d a r ie che fu r ono esp os te 

n e lla r e la zione d e lla Com m iss ion e. 

Ma, a p a r er m io, s i ffa t to s is tema è lu n gi d a l l ' esse re di u na 

asso lu ta giu s t izia. I l d ep u t a to Bo t t one d ice che l ' o b b l i go 

d e lla leva è p e r son a le ; sen za d u b b io, se la cosa fosse p oss i-

b i l e ; ma p er o t t en e r lo non si d o vr e b be far d is t in zione da 

m a n d a m en to a m a n d a m en t o, e l ' op e r a zione d ella leva d o-

vr e b b 'e s s e re com p less iva sovra t u t ti i giova ni va lidi d e l lo 

St a t o, b is ogn e r eb be cioè fa re u na lis ta sola p er t u t to lo 

St a t o, ed u n 'es t r a zione sola sen za r ip a r t im en to di s o r t a; ma 

cr ede egli ciò p oss ib i le? A me p a re che basti l ' a ccen n a r lo 

p er fa r ne con osce re l ' im p oss ib i l i t à. Or a, ven en do ad un r i -

p a r t o, b isogna ve d e re q u a le s ia p iù g iu s t o, e q u a le m e n o. 
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Per avviso della Commissione, secondo il sistema propugnato 
dai deputati Demaria e Bottone, quello cioè mercè il quale il 
ripartiuaent o del contingente si farebbe in proporzione dei 
validi, i mandamenti che hanno un maggior numero di validi 
sarebbero più aggravati degli altri . (Sensazione) 

L'assoluta giustizia non esiste pertanto in tale sistema, il 
quale da questo lato non sarebbe più perfetto di quello pro-
posto nel progetto in discussione. 

Il deputato Demaria non vuol riconoscere quello che fu detto 
nella relazione, vale a dire che i riformat i in occasione di 
leva non sono tutti inutil i alla società; ma su questo mi pare 
che non vi possa essere dubbio, e sembrami che non si possa 
sostenere da senno che per essere un mezzo centimetro di 
statura al disotto della misura prescritta, un uomo sia affatto 
inutil e alla società in generale, ed al suo paese in partico-
lare ; per poco che voglia rifletterv i l'onorevole Demaria 
converrà meco che nelle Provincie in cui la statura è minore, 
l'industri a ed il commercio non sono perciò più incagliati, o 
meno avanzati. 

Il deputato Demaria appoggiandosi sui dati statistici fornit i 
dalla Commissione superiore osservò che il maggior numero 
degli ammalati nei corpi di truppa provengono appunto dalle 
Provincie in cui vi sono maggiori riforme, 

10 convengo con lui in questo; ma credo che ciò in parte 
dipenda da che l'elenco delle malattie ora non è ben fatto, e 
si accettano in questo momento soldati che non dovrebbero 
essere accettati, perchè il suddetto elenco non è abbastanza 
esplicito per ciò che si riferisce alla gracilità. 

Quando gl'inscritt i non sono affetti da deformità molto 
evidenti, ma sono soltanto deboli di temperamento, essi non 
sono esclusi dalla milizia. La Commissione per questo ha fatto 
molte raccomandazioni al Governo, e spera che il Governo 
nel nuovo elenco delle malattie che farà compilare terrà 
conto della fattagli osservazione, sicché siano esenti dal ser-
vizio militar e le persone di gracile temperamento, e quindi 
io sono certo che questa differenza fra gli ammalati d'una e 
d'un'altr a provincia avrà a cessare. 

Si citò dai deputati Demaria e Bottone 1' esempio della 
Lombardia, e si asserì che ivi il ripart o del contingente è 
fatto a ragguaglio dei validi. Io domando scusa agli onore-
voli preopinanti, ma quest'asserzione non la credo esatta. 
In Lombardia il ripart o è fatto in proporzione della popo-
lazione. 

Solamente l'esame degl'individui ha luogo prima del-
l'estrazione ; ma siccome quest'esame non influisce sul ri -
parto del contingente, non ne nasce nessun inconveniente, 
perchè tutti quelli che non sono presenti, sono dichiarati 
validi, e se non sono designati dalla sorte, sono liberi ; se 
invece sono designati, è forza che si presentino, ed allora, se 
abili, sono accettati, se invece sono inabili , il distretto è ob-
bligato a rimpiazzarli . 

Dunque l'esame preventivo non vi produce inconvenienti 
di sort a ; ma quando si volesse adottare per ¡stabilire il ri -
parto, io lo combatterei, perchè in questo caso tutti gli as-
senti sarebbero calcolati come validi, e le Provincie in cui vi 
è emigrazione verrebbero grandemente danneggiate per l'ef-
fetti della maggiore sproporzione in cui dovrebbero con-
correre i loro abitanti. Ora, posto che non vi può essere as-
soluta giustizia, qualunque sia il sistema che si voglia adot-
tare, poiché vanno tutti soggetti a qualche imperfezione, io 
stimo che convenga molto meglio adottare quello che pre-
senta maggior facilità d'esecuzione, quello cioè adottato da 
noi, non che da lutti gli altri paesi. 

11 deputato Deinaria ci ha quasi fatto fin rimprovero di non 

aver accolto proposizioni le quali secondo lui vengono da 
persone che sono più perite in questa materia. 

Io sono lieto di fare con lui plauso al cavaliere Bonino 
che ha fatto studi profondi in questa materia, non che alla 
Commissione di statistica, ma l'onorevole Demaria mi con-
fesserà pure che né il Governo, nè la Commissione dovevano 
credersi vincolati da questo voto della Commissione di sta-
tistica. 

In materia di leva non è questo il solo elemento che si 
abbia da valutare, ma ve ne sono molti altri . Vuoisi tener 
conto anche del giudizio dei militari , degli amministratori e 
di altre persone ancora. E poiché l'onorevole deputato ha 
fatto una citazione, egli mi permetterà di ripetere quello 
che ho già accennato in una nota della relazione, vale a dire 
che in Francia nel 1850 essendosi posto il quesito a tutti i 
prefetti e sottoprefetti e comandanti militar i dei diparti 
menti e sotto-dipartimenti, ed a tutti gl'intendenti militar i 
(ossia i commissari di guerra) se conveniva di adottare il 
sistema di ripart o in proporzione dei validi, sopra 2S0 per-
sone interpellate 238 risposero negativamente, vale a dire 
proposero al Governo di conservare il sistema adottato in 
Francia fin dal 1856, cioè il sistema del ripart o secondo la 
media decennale degli inscritti . Mi pare che il giudizio di 
238 sopra 250 persone che hanno molta ingerenza e molle 
conoscenze in questa materia possa stare a fronte del giudi-
zio di una Commissione di persone appartenenti all'art e me-
dica. 11 grande argomento di cui gli onorevoli deputati Bot-
tone e Demarta si valgono per combattere i! sistema del Mi-
nistero e della Commissione si è, che col togliere tutti i validi 
da una località, vale a dire col fare il ripart o in proporzione 
degli iscritti , nelle provincie in cui vi sono pochi validi, 
questi sono tutti presi, dal che essi deducono che queste 
Pr ovi nci e degenerano, che cioè entrando al servizio militare, 
questi uomini degenerano e deperiscono, direi, nel loro fi-
sico. Ciò io nego assolutamente, anzi credo che i validi i quali 
entrano al servizio militare, non solamente non deperiscono, 
ma guadagnano nel fisico, e di questo mi appello a tutti quelli 
che hanno conoscenza della vita militare, e che sanno quali 
esercizi si fanno fare ai soldati. 

Combattendo io dunque in questa materia l'argomento 
principale, parmi che tutti gli altri secondari cadano di loro 
natura. 

presidente. La parola spetta al deputalo Bottone. 
ROTTOLE . L'onorevole relatore della Commissione osser-

vava in principi o del suo discorso che, ove egli avesse tro-
vato che la nostra proposta fosse più conforme a giustizia, 
egli volontieri l'avrebbe adottata. Non avendola però ravvi-
sata sotto quell'aspetto, prese a considerare la cosa sotto uu 
punto di vista diverso da quello che io la vedeva. Io diceva, 
pensare che ¡'obbligo di concorrere alla leva fosse del solo 
individuo; egli invece vorrebbe (almeno se ho bene inteso) 
che fosse obbligo dei mandamenti. 

In questo senso non v'ha dubbio che egli avrebbe ra-
gione. Ma chiedendo che l'iscrizione venga limitata ai soli 
inscritt i validi, io credo che non si commetterebbe ingiusti-
zia di sorta, poiché questo ripartiment o sarebbe fatto sola-
mente sugli inscritti , ed ancorché fosse fatto per manda-
mento, questo non importerebbe conseguenze ingiuste in 
alcuna maniera, poiché in ogni mandamento ove sono iscritti 
validi, si terrà conto di questi e se ne prenderà un numero 
proporzionato. 

Ma, come già osservavamo trovo sconvenevole che vengano 
compresi nelle liste d'iscrizione i cittadini che non hanno 
l'attitudin e pel servizio militare. Tanto varrebbe che si com-
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prendessero in queste liste i vecchi, i fanciulli, tutti gli altri 
insomma che non sono atti a portare le armi. 

Quanto alia legge austriaca io temo di non essermi spie-
gato bastantemente chiaro. Diffatti io riconosco che in Lom-
bardia la legge non è in tutto eguale a quanto si vorrebbe 
qui proporre, chè là è solamente ammesso l'esame degli in-
scritti prima dell'estrazione a sorte. Io ho parlato della Lom-
bardia in questo senso ; ho voluto dire che se si facesse ob-
biezione alla mia proposta per questo riguardo, l'espe-
rienza ci dimostrava che in Lombardia questo esame poteva 
aver luogo senza gravi inconvenienti, non ostante che in 
quelle provincie vi sieno anche degli assenti al momento del-
l'esame. 

Nello stesso modo adunque che si supplisce in Lombardia 
a questo bisogno, non ostante più o men numerose assenze 
che vi sono, si potrebbe supplire da noi. In quanto poi alla 
degenerazione della specie, di cui abbiamo parlato, io osser-
verò che non ho già detto che tutti coloro che sono chia-
mati al servizio, e che, tornando alle loro case, si ammo-
gliano, siano degenerati ; non è questo il mio pensiero : io 
voglio dire che traendoli dai comuni per incorporarli nel-
l'esercito, costoro passeranno verosimilmente un certo 
tempo senza essere ammogliati; e se sopraggiungono an-
cora guerre, o infermità, una parte perirà, gli avanzi torne-
ranno bensì nei comuni, ma sarà questa una parte assai mi-
nore di quella che vi ritornerebbe ove si fosse adottata la 
mia proposta. 

PRESiDEStB. La parola spetta al deputato Demaria. 
DEMARCA. Sarò brevissimo nel contrapporre alcune os-

servazioni a quelle che vennero fatte dall'onorevole relatore 
per combattere la proposta che venni facendo d'accordo col-
l'onorevole deputato Bottone. Egli disse anzitutto che avrebbe 
lasciate in disparte quelle considerazioni che si riferiscono 
al debito che ha il Governo di migliorare le condizioni igie-
niche per migliorare eziandio il benessere fisico della specie 
umana. Io non credo che il ministro della guerra debba es-
sere tanto alieno dall'occuparsi di questa parte ; a lui spetta 
cooperare ad accrescere il numero di quegli uomini che per 
la loro statura e per il loro vigore abbiano attitudine al ser-
vizio militare. Io d'altronde mi sono servito di questo argo-
mento per rispondere all'obbiezione che il relatore mi faceva 
del gran numero di uomini di piccola statura che avvi in 
eerte provincie. Sta nelle mani del Governo di fare che poco 
per volta questo inconveniente, che verrebbe dell'applica-
zione del nostro sistema, cessi. 

Promuova una legge che regoli il lavoro nelle manifatture, 
promuova disposizioni per la diminuzione dei gozzuti, per la 
diminuzione del cretinismo e del rachitismo, contro cui mal 
si provvede con circolari che rimangono lettere morte, e così 
facendo, il Governo scemerebbe il numero di quelli che de-
vono essere riformati o per difetto di statura o per gozzo o 
per altre deformità. 

L'onorevole deputato Petitti diceva che se noi propones-
simo un modo assolutamente giusto, egli non esiterebbe ad 
accoglierlo. Ma ciascuno sa che nei provvedimenti legislativi 
è difficil e conseguire la giustizia assoluta. È soltanto que-
stione di sostituire provvedimenti più giusti a provvedimenti 
che lo sono meno relativamente. Lo stesso Governo ha già 
creduto di sostituire il riparto sopra gli inscritti anzi che il 
riparto in ragione della popolazione. 

L'onorevole deputato Petitti ripeteva l'osservazione circa 
l'inconveniente che verrebbe dall'applicazione del nostro si-
stema. Dice che molti mandamenti sarebbero eccessivamente 
colpiti, imperocché da essi si torrebbe un molto maggior nu» 
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mero d'uomini validi che ad altri. Ma questa sarebbe un'ap-
plicazione dello Statuto, che vuole che ognuno contribuisca 
in proporzione dei propri averi. I mandamenti che hanno 
maggior numero d'uomini validi debbono contribuire in 
maggior copia di quelli i quali ne hanno un numero minore. 
Cbe giustiziavi ha nel lasciare che incerte provincie rimanga 
sufficiente numero d'uomini validi, mentre altre ne sono af-
fatto prive ? L'ingiustizia è evidente. 

L'onorevole Petitti parlando delle riforme, ci diceva che 
l'imperfezione degli elenchi, e così delle molto men frequenti 
riforme di quello che debbono essere, può rendere meno 
sensibile gl'inconvenienti che venni segnalando. 

Se le riforme sono tanto più frequenti quanto è mag-
giore il numero di quelli che sono invalidi o per gozzo, o 
per statura, o per deformità, togliendo i validi da certi dati 
luoghi si deteriorano sempre più le loro condizioni, e si di-
mostra sempre più che gli uomini somministrati da quelle 
provincie, quantunque validi, sono quelli che popolano tut-
tavia maggiormente gli ospedali. 

L'onorevole Petitti ci diceva che riuscirebbe sommamente 
ingiusta l'applicazione di un sistema analogo a quello del-
l'Austria, perchè nei mandamenti, nei quali è frequentissima 
l'emigrazione, riuscirebbe ingiustissimo il riparto. Io farò 
osservare che questo caso non è che temporario. L'emigra-
zione non toglie compiutamente gli uomini di quei manda-
menti; essa li allontana temporariamente. Renderà forse più 
incagliate certe operazioni della leva, ma non fa che tali 
operazioni non sieno informate dal principio più consenta-
neo allo scopo che deve aver la leva. Egli diceva poi che 
non è vero che il servizio militare tolga ai mandamenti gli 
uomini più validi, che anzi restituisce più robusti gli infer-
micci. Io convengo pienamente con lui della influenza eser-
citata sul benessere delle popolazioni dalla restituzione di 
uomini, i quali servirono per 8 anni nell'esercito, poiché 
questi militari, finito il tempo del loro servizio, ritornano 
alle loro case più istrutti e più robusti, come si osserva tut-
todì da che si sono introdotti gli esercizi ginnastici. 

Ma io osservo ancora che quando i validi sappiano in 
modo certo di non andar esenti dalla leva, non contrar-
ranno matrimonio, mentre lo contrarranno quelli mal co-
stituiti, i quali perciò andranno sempre più facendo dete-
riorara la razza. Inoltre dopo otto anni di lodevole servi-
zio militare, raro è che quegli uomini, resi più istrutti e 
forti, lascino il servizio, oppure facciano ritorno alla loro 
terra natia. 

L'onorevole deputato Petitti terminava poi dicendo che 
egli onora quant'altri mai gli insegnamenti della scienza, 
ma che in una legge sulla leva non vogliono essere tenuti a 
calcolo soli. 

Ma la questione da me sollevata è assolutamente basata 
sopra i dettami della scienza, poiché il riparto del contin-
gente della leva militare, e le esenzioni che questa sancisce 
sono essenzialmente fondate sullo studio, e la valutazione 
dell'attitudine fisica al servizio. 

Se dunque la proporzione dei chiamati al servizio vuoisi 
basare sull'attitudine ad esso, il solo sistema che sia basato, 
su questa è quello che venne da me proposto, e credo che in 
questa parte è autorevolissima l'opinione della Commissione 
superiore di statistica, la quale, esaminato ampiamente que-
sto soggetto, conchiuse dichiarando che unico e sicuro mezzo 
di togliere l'ineguaglianza di quel riparto sarebbe, a suo 
avviso, distribuirlo in proporzione del numero degli iscritti 
riconosciuti validi al servizio militare. 

Io tengo conto quanto l'onorevole relatore delle risposte 
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fatte dalle autorità francesi, alle questioni governative ; ica 
sappiamo come talvolta si fanno delle interrogazioni che la-
sciano capire qual sia la risposta che si desidera. 

Non dico che questo sia veramente accaduto nella circo-
stanza accennata dall'onorevole relatore, ma il grandissimo 
numero di quelli che risposero nel senso dell' onorevole 
Peiitti, in confronto di quelli che risposero nel senso del 
mio sistema mi fa sospettare che il desiderio di compiacere al 
Governo abbia influito grandemente sulle risposte medesime. 

Del resto, all'autorità dei prefetti interrogati nella circo-
stanza accennata dall'onorevole relatore, mi permetterà che 
Io contrapponga quello di uno dei più antichi e illuminati ex-
prefetti della Francia, il signor Bondy, il quale fu quello 
appunto che ha somministrato al signor Boudin, autorità la 
più competente in questa materia che abbia attualmente 
la Francia, una tabella, in conseguenza della quale egli 
venne ad una conclusione in favore del sistema da me so-
stenuto. 

« Il existe donc plusieurs départements, où teut horame 
valide est presque infaillibleraent aitelnt par le recrute-
ment ; il existe des c&oions où le béaéSce du tirage est nul, 
c'est-à dire ou un jeune homme n'est jamais exempté par 
SOM numero où toute la population valide est enlevée par 
la loi. » 

Questo è quello che col sistema del Ministero accadrà nel 
nostro paese. 

Io penso pertanto che, malgrado il peso che io riconosco 
delle obbiezioni fatte dal signor relatore, e degli inconve-
nienti da lui posti innanzi, la giustizia e l'equità stiano pel 
sistema da me propugnato. 

Bi% sajisssoisA, ministro della guerra. Io mi credo In 
obbligo, oltre alle ragioni già addotte dal relatore della Com-
missione sia nella sua relazione scritta, sia verbalmente in 
questa Camera, di aggiungerne altre per combattere l'opi-
nione espressa particolarmente dal deputato Demaria. 

Egli da abile e zelante professore di medicina qua! è, si è 
preoccupato della questione semplicemente igienica. 

Certamente questa è importante e merita tutta la nostra 
attenzione. Ma debbo far avvertire che v'hanno pure consi-
derazioni rilevantissime, che vogliono essere tenute in conto 
dal legislatore; e prima fra tutte è quella di rendere la legge 
facilmente applicabile. 

Ora io dichiaro che se si adottasse la proposta del deputato 
Demaria, la legge non si potrebbe eseguire. Tutti coloro che 
si sono occupati di leva, sanno che la più grave difficoltà sta 
nel discernere quello che è abile, da quello che non io è. 
Crede forse il deputato Demaria che siano i lumi dei membri 
del Consiglio che facciano distinguere in modo indubbio chi 
è abile e chi non lo è? 

Creda forse che siano i medici, gli uomini d' arte che 
riescono a ciò? Io posso accertare che ciò non è assoluta-
mente. 

Si sa che si lascia generalmente ai Consigli l'ufficio di 
giudicare se uno è abile o non lo è; ma chi veramente giu-
dica è la voce pubblica, sono i concittadini, gli interessati. 
Ora se mai veniste ad escludere gli interessati, si potrebbe 
essere certi che non vi sarebbe più Consiglio di leva che 
possa portare un giudizio fondato. In ciò ho qualche pratica, 
perchè sono slato lungo tempo occupato nella leva, e so 
come succedono le cose. Tutti trovano pretesti ; e se si 
vedesse che alcuni riescono ad esimersi, ognuno tente-
rebbe d'imitarne l'esempio. Tutti troverebbero qualche pre-
testo per essere esentati, e non si avrebbe più modo di far 
Sa leva. 

il solo ed unico mezzo di venire a capo di accertarsi se 
una malattia, una inabilità sia vera o pretestata, è d'inter-
pellare gl'interessati. 

Del resto io ripeto che questa legge è stata maturata 
assai non da noi solo, ma in molti altri paesi, e malgrado la 
volontà di aderire ad un sistema in apparenza molto più giu-
sto, la certezza di cadere in molto maggiori ingiustizie ha 
fatto sì che nessuno è andato più in là di quanto veniamo 
ora proponendo. Si è fatto già il gran passo di dedurre i vec-
chi, I ragazzi e le donne, che prima si annoveravano (cosa 
ridicola) perchè la leva si faceva in proporzione della popo-
lazione e non in proporzione degli inscritti ; ma l'andare àn-
cora più olir® è una vera illusione. 

Aggiungerò ancora che il deputato Denaaria esagera assai i 
vantag gi che deriverebbero dal sistema da luì propugnato, 
sia dal lato fisico che da quello dell'igiene. EI non ha posto 
mente ad un non lieve inconveniente che ne verrebbe, vale 
a dire al danno che ne soffrirebbero le razze. 

Io penso a tale proposito che, se si sapesse che in fai guisa 
i giovani sarebbero immuni dalla leva, vi sarebbero aoa po-
che persone di bassa statura che molto volentieri si marne-
rebbero per fruire del mentovato vantaggio. (Ilarità) 

Io faccio osservare alla Camera che ciò succede appunto la 
Inghilterra. In quel paese, in cui si specula su tutto, ed an-
che sul fisico della prole, v'hanno parecchie persone che si 
maritano collo scopo che I loro figli siano aiti piuttosto ad un 
mestiere ebe ad un altro* Io citerò la razza dei grooms che 
sono robusti, raa piccolissimi. 

Per queste considerazioni io spero che l'emendamento del 
deputato Demaria non sarà accolto dalla Camera. 

qu&sma. Benché io creda che in principio teorico sia 
più giusto il sistema di ripartizione a ragguaglio dei validi, 
mi pare che neìP applicazione sua Isolata riuscirebbe con-
trario alla giustizia ed all'umanità in riguardo delle persone 
che ne verrebbero favorite, e di quelle che ne verrebbero 
gravate. 

In quali comuni vi sarebbero in maggior numero queste 
persone esenti come non valide? In quelli in cui ora salgono 
ad eoa cifra maggiore I numeri delle liste d'estrazione per 
ottenere il loro contingente. Così quest'esenzione, ossia de-
duzione, essendo massima in Torino, al punto che per dare 
il total suo contingente esaurisce l'intiera sua lista, avrebbe 
anche non solo un minimo contingente, ma farebbe ricadere 
su altri il restante, mentre i non abili per la guerra sono 
persone per lo più abili al commercio, alle arti liberali, alio 
studio, agli opifizi. 

Così nelle principali altre città, negli altri principali centri 
di popolazione, vale a dire ovunque vi [hanno maggiori 
ricchezze, vi saranno maggiori esenzioni, di maniera che 
tutto il peso dell'esenzione ricadrebbe sulle piccole popola-
zioni più povere, vale a dire sulle meno provviste di beni di 
fortuna, di commercio, d'industria, e così l'esenzione sarebbe 
in parte fruita dalle persone che hanno ij mezzi di pagare 
i surrogati. 

Io osservo poi che sia o no buono ia pratica, e però ra-
zionale il sistema lombardo-veneto, ma io dico che se si 
adotta dal medesimo il principi o di ripart o fra i validi, biso-
gnerebbe anche, per essere conseguenti, adottare un altro 
elemento di riparto, cioè il ripart o in ragione delle condi-
zioni di famiglia, su cui gravita l'obbligo della leva. 

Ivi lutti i validi sono distribuit i in tante liste suddivise in 
categorie secondo le anzidetie rispettive loro|condizioni di 
famiglia, e si mettono in ordine o categorie più avanzate a 
misura che sono più necessarie o indispensabili al sostegno 
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delie famiglie; e il dovere di partire è in ordine inverso della 
necessità di loro presenza in famiglia. Quindi io conchiudo che 
volendo adottare questo sistema, non solamente bisognerebbe 
adottare quello di aver riguardo alia qualità fisica della per-
sona, aia bisognerebbe eziandio distribuire le partenze in 
ragione delle condizioni di famiglia; questo sistema vera-
mente, già il dissi, lo credo eccellente, ma è per ora lontano 
dalla possibilità di venire accettato dall'autorità e dalle opi-
nioni volgari. 

Inoltre sarebbe necessario cambiare affatto la legge, e sta-
bilirl a su basi del tutto diverse. 

b&IJSIOKO, Io ammetterò di buon grado col signor mini-
stro che nel sistema propugnato dagli onorevoli Bottone e 
Demaria si incontrerebbero molte difficoltà, ed alcuni grafi 
inconvenienti. 

E forse ancora, ove si volesse attuare questo sistema, non 
altrimenti vi si potrebbe riuscire, salvo che per mezzo di due 
distinte operazioni. 

Ma la questione, a mio avviso, non è qui. Essa non consi-
ste nel vedere quale dei due sistemi possa essere più co-
modo: essa è tutta di giustizia, e di equità naturale. Si tratta 
di vedere se si possa, salva la giustizia, continuare nel si-
stema che abbiamo seguito finora. 

Ora, supponete una legge di leva la quale venisse a pro-
clamare che l'inscritto invalido dovrà essere surrogato nel 
servizio dal suo vicino; io domando se non sarebbe manife-
stissima l'iniquità di siffatta legge. Ebbene, o signori, tale è 
appunto la legge che noi abbiamo. Quando un individuo è 
riconosciuto invalido, non è più per lui questione di servi-
zio. Ma in qua! modo Io si surroga? Si picchia alla porta, 
non del vicino immediato, ma dei vicini, ossia del concitta-
dini inscritti, che formano con lui lo stretto consorzio, la 
famiglia di un comune, e da questi viene estratto l'individuo 
valido che io deve surrogare; io domando se questa non sia 
un'ingiustizia evidente. 

Materializziamo la questione. La leva è un tributo di per-
sona : ogni tributo che cosa colpisce? Colpisce la produzione 
analoga colà dove si trova. Dunque se in nn comune, se in 
una provincia non trovasi, o travasi in minima parte la pro-
duzione soggetta al tributo di leva militare, invano si vuol 
pretendere che sia salva la giustizia, quando si assoggetta 
quel comune, o quella provincia alla prestazione di un tri-
buto che non è in nessuna proporzione colla vera produzione 
militare di cui esso può disporre. Quindi, mi riassumo, non è 
questione, a mio avviso, di formare una legge la quale nella 
sua esecuzione sia la più semplice e la più comoda, ma è 
questione innanzi tutto di fare una legge intrinsecamente 
giusta, perchè contro la giustizia non è lecito di cozzare 
nella formazione delle leggi. Per queste considerazioni io 
appoggio quanto so e posso la proposta dei deputati Demaria 
e Bottone. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
DEisABii . Domando la parola. (Rumori) 
PBK8IDBHTB. Le osservo che ha già parlato due volte. 
»bmama.. Intendo fare una semplice risposta al signor 

ministro della guerra. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! 
»krsaria. Sarò brevissimo. 
prmsissehte. Anche l'altra volta ha promesso di essere 

brevissimo... 
dehar ia. Dirò innanzi tutto all'onorevole signor mini-

stro della guerra che per quanto egli abbia fiducia nella voce 
pubblica per la scoperta delle deformità, io mi rallegro assai 
che i suoi atti non sieno affatto conformi alle sue parole, im-

perocché so che da zelante ministro della guerra, quale egli 
è, fa compilare un elenco delle deformità, secondo i pro-
gressi delia scienza, di cui col suo solito zelo inculca l'osser-
vanza e l'applicazione a'suoi distinti ufficiali di sanità. Questa 
misura mi prova che egli non ha tutta quella fiducia nella 
voce pubblica che parrebbe risultare dalle parole che ha pro-
nunziato. Ed ha ragione se opera così, poiché i giudici della 
scienza sono molto più competenti, che anzi sono i soli com-
petenti in questa materia, e la voce pubblica in questa cir-
costanza non sarebbe certamente la voce di Dio. Egli diceva 
poi temere che coll'adozione del nostro sistema ne verrebbe 
anzi il deterioramento delle popolazioni, ed accennava a certi 
riprovevoli connubi, coi quali si tenterebbe d'aumentare il 
numero dei riformati. 

lo credo che lo stato morale delle nostre popolazioni allon-
tani per molto tempo ancora il timore degli inconvenienti 
accennati dal signor ministro. 

Si è insistito massimamente sopra le difficoltà delle ope-
razioni di leva che sarebbero conseguenza del mio sistema. 
Io non negherò che la principale consisterebbe nell'esame 
che si dovrebbe fare al capoluogo del Consiglio di leva dei 
soli iscritti validi, ma a questo si rimedierebbe facilmente col 
fare un Consiglio di leva il quale percorresse i mandamenti, 
e facesse la revisione dei giovani giusta la loro attitudine. 

Quanto alle osservazioni fatte dall'onorevole deputato Qua-
glia, che accennano agli inconvenienti di applicazione, ed 
alla necessità di riformare la legge se si adottasse il nostro 
principio, io rispondo che quando la giustizia di questo sia 
riconosciuta, qualunque riforma necessaria alla presente 
legge non deve impedire l'applicazione di un sistema rico-
nosciuto più giusto e più costituzionale. 

pasEsaisiswTE. Metterò dunque ai voti l'emendamento 
proposto dai deputati Demaria e Bottone, che consiste nel-
l'aggiungere all'articolo 8 del progetto della Commissione la 
parola validi alla parola inscritti. 

(Dopo prova e controprova la Camera rigetta.) 
Metto quindi ai voti l'articolo 8 : 
«Il ripartimento fra le provincie del contingente deter-

minato dalla legge è fatto per decreto reale in proporzione 
del numero degli inscritti sulle liste di estrazione della classe 
chiamata. » 

(È approvato.) 
(Sono indi approvati senza discussione i seguenti articoli.) 
« Art. 9. Il contingente assegnato a ciascuna provincia 

è dall'intendente ripartito fra i mandamenti di cui essa si 
compone, in proporzione del numero degli inscritti sulle 
liste di estrazione d'ogni mandamento. 

« Le città che comprendono più mandamenti nel loro ter-
ritorio sono considerate per la leva come costituenti un solo 
mandamento. 

« Art. 10. Nel ripartire il contingente giusta il disposto 
nei due articoli precedenti, sono dalle liste predette dedotti 
gl'inscritti marittimi che all'epoca della chiamata alla leva 
risultino: 

« i° Addetti alla navigazione, e dall'età di sedici anni con-
tare diciotto mesi di navigazione effettiva sopra bastimenti di 
bandiera nazionale ; 

« 2° Addetti alle arti di carpentiere e di calafato, e dal-
l'età pure di sedici anni aver lavorato per diciotto mesi ne-
gli arsenali, porti o cantieri dello Stato, sì militari che mer-
cantili. 

«Art. li . L'estrazione a sorte determina l'ordine nume-
rico da seguirsi nella destinazione degli individui al servizio 
militare. 
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« Sezione II. Delle persone incaricate delle operazioni 
della leva. — Art . 12. Il ministro della guerra provvede e 
soprintende a tutte le operazioni della leva militare. 

« La direzione di queste operazioni è nelle provincie, 
affidata agl'intendenti. 

« Art . 13. Le operazioni di leva e le decisioni che non 
siano di competenza dei tribunal i civili* in conformità del 
seguente articolo 14, sono attribuit e in ciascuna provincia ad 
un Consiglio di leva. 

« Art . 14. Spetta ai tribunal i civili : 
« 1° Conoscere delle contravvenzioni alla presente legge, 

per cui si possa far luogo ad applicazione di pena; 
« 2° Definire le questioni di controversa cittadinanza o 

domicilio, o di età; 
« 3° Pronunziare sui contesi diritt i civili o di figliazione. 
« Art . 15. In ogni provincia vi sarà un commissario di 

leva incaricato di eseguire sotto la direzione dell'intendente 
le varie incumbenze relative alla leva. 

« Il commissario di leva è nominato dal Re sulla proposta 
del ministro dell'interno previo concerto col ministro della 
guerra. 

a Art . 16. Il Consiglio di leva è presieduto dall'intendente 
della provincia o dal funzionario a cui spetta di farne le veci 
in caso d'impedimento, ed è composto di due consiglieri 
provinciali a scelta dello stesso intendente, e di due uffiziali 
dell'esercito superiori o capitani, delegati dal ministro della 
guerra. 

« Assistono alle sedute del Consiglio con voce consultiva 
il commissario di leva ed un uffiziale dei carabinieri reali. 

« Il Consiglio di leva è inoltre assistito da un chirurgo e, 
se occorre, anche da un medico. » 

bhesjKi.ijìa. Io intendo proporre un emendamento a questo 
articolo. Esso consisterebbe nel sostituire alle parole : « di 
due consiglieri provinciali a scelta dell'intendente, » queste 
altre: « di due consiglieri provinciali prevenUvamente no-
minati da! Consiglio stesso. » 

Primamente osservo che l'intendente è i'esecutore delle 
deliberazioni del Consiglio ; che i consiglieri provinciali 
escono dall'urna elettorale, e che quindi non comporta la 
loro dignità di essere posti a scelta degl'intendenti. 

Farò pure presente come in tutte le leggi sin qui da noi 
votate, anche in quelle d'imposta, laddove si è creduto ne-
cessario l'intervento dei Consigli provinciali , non ci siamo 
mai dipartit i dal principi o elettorale. Avverto inoltre come 
nell'interesse stesso deììa giustizia sia pericolosissimo la-
sciare ad uno che è presidente del Consiglio 1' elezione di 
due membri di esso. In questo modo egli potrebbe sempre 
comporsi una maggioranza a suo talento, avendo modo di 
scegliere quelle due persone, sulle quali avrebbe maggiore 
influenza. 

Questo non è temibile sicuramente, parlando in generale; 
ma potrebbero avvenire casi gravissimi. Io però non voglio 
parlare che del principi o elettorale il quale non può com-
portare che gli eletti della provincia possano ricevere dele-
gazione alcuna dall'impiegato governativo cui essi sono chia-
mati a sindacare. I! solo Consiglio ha diritt o di scegliere 
quelli che fra i consiglieri debbono essere prescelti a quegli 
uffici che dalle leggi sono ai Consigli provinciali demandati. 

È a questo fine che propongo l'emendamento soprac-
cennato. 

prt i t ts , relatore. Il motivo per cui e il ministro della 
guerra e la Commissione vollero affidare all'intendente piut-
tostochè ai Consiglio provinciale la scelta di due consiglieri, 
si è per avere la certezza che questi fossero designati fra 

persone abitanti nello stesso luogo del Consiglio onde pos-
sano adempire al loro ufficio, avvegnaché, qualora mancas-
sero, il Consiglio di leva verrebbe ad essere composto uni-
camente di funzionari del Governo. Però avvertendo che 
certo anche i Consigli provinciali sapranno fare le loro 
scelte in modo da evitare siffatto inconveniente, la Commis-
sione accetta l'emendamento del deputato Meilana come 
crede pure che lo accetterà il Ministero. 

ila m a ss 32 or a, ministro della guerra. Il Ministero pure 
accetta. 

ibsoijFO. Io credo che si andrebbe incontro ad altro 
inconveniente, qualora si lasciasse in modo assoluto ai Con-
sigli provinciali di nominare i due mèmbri dei Consiglio di 
leva. Ne potrebbe avvenire che nell'intervall o fra la nomina 
dei membri e la convocazione del Consiglio di leva, i consi-
glieri nominati muoiano od altrimenti siano impediti dall'in-
tervenire alle adunanze dei Consigli per cause indipendenti 
dalla loro volontà, ed in tal caso nel Consiglio di lê a man-
cherebbe la rappresentanza provinciale. Io penso che si po-
trebbe ovviare a questo inconveniente, qualora si dicesse che 
i Consigli provinciali faranno una nota, per esempio di tre o 
di cinque individui , dalla quale l'intendente dovrà scegliere 
i membri necessari pel Consiglio di leva. 

In questo modo è conservato in massima il principi o so-
stenuto dal deputato Meilana, e si avrà nello stesso tempo il 
mezzo di surrogare i consiglieri mancanti tuttavoltachè per 
qualche circostanza non possano intervenire. 

heiiKiana. L'onorevole Arnulf o non avrebbe fatta questa 
osservazione se avesse avuto presente che si usa sempre dj 
nominare due supplenti in questi casi. Per togliere ogni dub-
bio si potrebbe questo anche esprimere nell'articolo. Ma il 
principi o di dare al Consiglio stesso la nomina è essenziale 
per modo che io non credo possa fare alcuna difficoltà un 
inconveniente che forse non si verificherà mai. E son certo 
che l'onorevole Arnulf o non vorrà essere meno restìo a di-
fendere il principi o elettivo del ministro stesso. 

armc&fo . Io convengo che si possa supplire nel modo 
dall'onorevole Meilana indicato, cioè colla nomina di sup-
plenti, ma se non si dice nella legge che si nominino i Con-
sigli provinciali non li nomineranno, e nominandoli la nomina 

* sarebbe nulla. Se adunque si vuole veramente sanzionare il 
principi o elettivo, e fare in modo che l'elezione sia efficace, 
si può benissimo, invece di stabilire una nota di consi-
glieri, dire che si aggiungano due supplenti da nominarsi 
dal Consiglio provinciale, proposta questa cui di buon grado 
aderisco. 

CAVOUR «»STAVO. Mi pare che sia da tutti ammesso 
che conviene eliminare l'arbitri o dell'intendente nella scelta 
dei consiglieri ; ma faccio osservare che si deve anche por 
mente alla circostanza della lontananza di alcuno dei consi-
glieri. Per ovviare a questo pericolo io proporrei che fossero 
destinati dall'intendente secondo l'ordine di nomina, cioè 
prima il primo, poi il secondo, quindi il terzo, ecc. 

Così si toglie questo pericolo, e resta anche eliminato l'ar-
bitri o dell'intendente. 

arrìbSììfo. Io credo che la proposizione testé fatta avrebbe 
altri inconvenienti, poiché si sa che non tutti nell'ordine di 
nomina potrebbero avere le capacità speciali che si richie-
dono, oppure essere residenti in località, ed in condizioni 
tali da poter intervenire ai Consigli di leva, che sono di non 
breve durata. 

Per conseguenza mi pare che stabilendo che si nomina due 
supplenti, si eviti l'inconveniente che si è rilevato, meglio 

i che col sistsma proposto dall'onorevole preopinante. 
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CAVOUR «TOSTAVO. NOD ÌOSÌSTO. 

PBESIDBWTE. Allora si potrà aggiungere un alinea còsi 
concepito : 

« 11 Consiglio provinciale dovrà, nell'atto di nomina di 
Setti consiglieri, designare pure due supplenti. » 

MANTEKIJI. In questo articolo si tratta della composi-
zione del Consiglio di leva. Io vedo che il medesimo è com-
posto dell'intendente della provincia, di due consiglieri pro-
vinciali, di due uffiziali dell'esercito superiori o capitani, e 
vi assistono con voce consultiva il commissario di leva ed un 
ufficiale dei carabinieri reali. 

Io credo che sinora il commissario di leva ha sempre avuto 
voto deliberativo, e non comprendo come una persona che è 
più informata di qualunque altra sugli inscritti, perchè cer-
tamente se ne occupa di continuo, sia stata esclusa nella for-
mazione di questo Consiglio dall'avere voto deliberativo. Io 
non ne sapendo il perchè, chiedo spiegazioni alla Commis-
sione. 

P&TITTI  ̂relatore. Il motivo per cui fu escluso il com-
missario di leva dall'avere voto deliberativo è perchè il Con-
siglio di leva è chiamato a sindacare le operazioni di esso. 
Tutte !e operazioni di questo funzionario sono soggette a 
conferma, annullamento o modificazione per parte del Con-
siglio, dimodoché è naturale che esso non abbia voto delibe-
rativo nel seno del Consiglio stesso. 

Questo è l'unico motivo per cui l'articolo fu concepito io 
questi termini. 

KIHIO. L'onorevole relatore della Commissione mi ha 
prevenuto nella stessa osservazione che io stava per fare. Io 
vedo poi introdotti in questo articolo grandi miglioramenti, 
perchè, a differenza di quanto vi era ne! regolamento ante-
riore sulla leva del 1837... (Interruzioni) nel quale il Consi-
glio di leva era quasi interamente composto di giudici mili-
tari o d'impiegati stipendiati del Governo, trovo ora l'ele-
mento militare contrabbilanciato, nella votazione, dall'ele-
mento civile o cittadino dei due membri del Consiglio pro-
vinciale, nel che si avrà tutta la garanzia desiderabile, tanto 
più che molte circostanze di località e d'individui potranno 
meglio essere apprezzate. 

L'introduzione però nel prefato Consiglio di due uffiziali 
col grado di capitano o di grado superiore, a vece di uno 
solo come vi era prima, mi fa nascere un dubbio che amerei 
mi fosse chiarito dall'onorevole ministro della guerra. 

Fin qui l'uffiziale o capitano di leva ebbe semplicemente 
diritto all'alloggio per la sua persona ; sappiamo però che in 
fatto il capitano di leva pretendendo e alloggio e legna e 
lume, si transigeva da molti municipi, accordandogli una 
somma, non solo pel proprio alloggio, ma anche per l'ordi-
nanza e per un altro sott'uffiziale che gli prestava servizio in 
qualità di segretario. Questa spesa che si sopportava dal co-
mune era assai ragguardevole. 

Io domando ora al ministro se invece di un uffiziale dell'e-
sercito per assistere alle funzioni della leva, essendo richiesto 
l'intervento di due in questo progetto di legge, sia duplicata 
la spesa anzidetta a carico della città capoluogo di provincia. 

Si dirà forse che qui si tratta piuttosto di un aitare rego-
lamentare che di una materia che debba far parte di questo 
progetto di legge. 

Ma io osserverò che il progetto che ora si discute nell'ar-
ticolo 54 ha cominciato per provvedere a carico di chi deb-
bano andare le spese occorrenti per le sedute dei Consigli 
di leva, onde mi par ragionevole si spieghi che i capoluoghi 
non dovranno sopportare le spese di alloggio di q̂uesti due 

uffiziali... 

ETÀ. MBHOBA, ministro della guerra. (Inter rompendoY 

Farò osservare all'onorevole preopinante che non v'è che un. 
uffiziale solo ; l'altro è quello della piazza, il quale è già sul 
luogo. 

z i n c o . Rispondo che, siccome qui è detto « di due uffi-
ziali dell'esercito di grado superiore o capitani » bisogne-
rebbe spiegare se, prendendoli fuori del capoluogo, abbiano 
entrambi diritto all'alloggio a carico del comune. 

Si può dare il caso che nel paese non ci sia altri che il solo 
comandante di grado superiore. 

ss a u r o r a , ministro della guerra. È appunto di 
questo che io parlo. Aggiungerò di più che, per diminuire la 
spesa non si mandano più, come altra volta, uffiziali che siano 
lontani. Per quanto è possibile, si destinano quelli che si 
trovano sul luogo stesso, oppure quelli che si trovano nella 
guarnigione più vicina. 

PRESIDENTE. Metterò dunque ai voti l'articolo 16 col« 
l'emendamento proposto. (Fedi sopra) 

i i i s i o . Mi permetto di far avvertita fa Camera d'un casa, 
a cui si potrebbe andare incontro. Se essi due consiglieri  ̂
questi due supplenti, per qualsiasi cagione, fossero assentì, 
se venissero a morire, la leva sarà perciò sospesa ? 

PRESIDENTE. Si potrebbe accrescere il numero dei sup-
plenti. 

AHNCiiPO. Si mettano tre supplenti. 
PRESIDENTE. Faccio poi osservare che vi è l'articolo i l 

che stabilisce il numero necessario per rendere valide le ope-
razioni del Consiglio di leva. 

COSSATO. Io stimerei opportuno che il numero dei sup-
plenti venga aumentato, perchè potrebbe prodursi il caso 
accennato dal deputato Lisio. È vero che, non ostante la, 
mancanza dei consiglieri e dei supplenti, il Consiglio potrebbe 
provvedere egualmente; ma la maggioranza eambierebbe d! 
natura, sarebbe tutta militare. 

H à N T E i L i . E se mancano i militari ? 
COSSÌTO. I militari non possono mancare, poiché il mi" 

nistro della guerra può sempre provvedere alle assenze dei 
medesimi ; ai consiglieri invece non si può supplire. 

4HNVLFO. Farò osservare che non vi è inconveniente al-
cuno nel rendere più numerosi i supplenti dei consiglieri 
provinciali ; anzi è necessario aumentare anziché scemarne 
il numero, poiché mi pare che si deve nell'articolo seguente 
dichiarare che non si possa votare quando il numero dei vo-
tanti non sarà che di tre, salvo intervenga un consigliere ed 
un ufficiale. Se la Camera adotta il principio stabilito in que-
sto articolo, che cioè vi sia una Commissione di leva mista, 
composta di consiglieri e di militari, sarà viemaggiormente 
necessario d'assicurare l'intervento dei consiglieri, eleggen-
done un maggior numero. 

PRESIDENTE, Insiste il deputato Lisio nelle sue osser« 
fazioni? 

l i g i o . Ilo fatto le mie osservazioni, la Camera deciderà. 
ML SIIRMORÌ, ministro della guerra. Mi pare assai più 

semplice di stabilire che in mancanza dei due consiglieri 
eletti abbia da provvedere l'intendente. 

Allora si è sicuri che non mancheranno mai, altrimenti 
può accadere che realmente sia incagliato il servizio della 
leva. 

Del resto nai rimetto al senno della Camera. 
OTII&HMS. Bisogna mantenere i due supplenti, e nel caso 

che i primi eletti a supplenti non si presentino, allora si pò-* 
trà far luogo alla scelta dell'intendente. 

IRNVLFO. Aderisco. 

PETITTI» relatore. Io insisto onde stia la prima proposi« 
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zione, che vi siano cioè due supplenti. L'articolo 17 provvede 
al caso accennato ; bastano tre votanti ; se mancano alcuni, 
faranno gli altri. 

Del resto non si può ammettere che i quattro consiglieri 
scelti abbiano tutti a mancare. 

Voci. Può accadere ! 
p e t i t t i , relatore. Ma se si va di questo passo possono 

mancare anche sei, anche sette, anche dieci. Bisogna dunque 
stare all'idea dei due scelti a supplenti; se si presenteranno, 
bene; se non si presenteranno, faranno gli al tr i: se andiamo 
avanti nelle supposizioni, non la finiremo più. 

p k b s e s ì e n t e. Leggerò adunque l'articolo 16 cogli e-
mendamenti, e Io porrò ai voti : 

« Il Consiglio di leva è presieduto dall' intendente della 
provincia o dal funzionario a cui spetta di farne le veci in 
caso d'impedimento, ed è composto di due consiglieri pro-
vinciali, designati preventivamente dal Consiglio stesso, e di 
due uffiziali dell'esercito superiori o capitani, delegati dal 
ministro della guerra. 

« II Consiglio provinciale dovrà, nell'atto di nomina dei 
due consiglieri, designare pure due supplenti. 

« Assistono alle sedute del Consiglio, con voce consultiva, 
i l commissario di leva ed un uffiziale dei carabinieri reali. 

« Per questa e per tutte le operazioni di leva è in Sarde-
gna supplito ai carabinieri reali da quel reggimento di ca-
valleggeri, finché continua a farne il servizio. 

a II Consiglio di leva è inoltre assistito da un chirurgo, e 
se occorre anche da un medieo. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 17. Il Consiglio di leva decide a maggioranza di 

voti. 
« L'intervento di tre votanti basta a rendere legali le de-

cisioni. 
« Qualora si trovino presenti quattro votanti, compreso il 

presidente, si astiene dal votare, ed ha soltanto voce consul-
tiva il più giovane dei consiglieri od il meno anziano degli 
uffizial i presenti. » 

I l deputato Arnulfo propone che dopo il primo alinea di 
quest'articolo : « l ' intervento di t re votanti basta a rendere 
legali le decisioni, » si aggiungano le seguenti parole : « pur-
ché a compiere tal numero entri uno dei consiglieri provin-
ciali ed un uffiziale. » 

La parola spetta al deputato Arnulfo per isviluppare il suo 
emendamento. 

a rnue iFO. Io ho già detto un momento fa il motivo che 
mi suggerisce quest'emendamento. Se si vuole ottenere che 
i l Consiglio di leva, tanto composto di cinque che di tre 
membri, sia sempre identico, è necessario di adottare la da 
me propesta aggiunta, poiché se il Gonsiglio è intero com-
prende due votanti amministratori membri del Consiglio pro-
vinciale, e due ufficiali , oltre all ' intendente, e se è ridotto a 
tre membri, può darsi il caso che vi siano soli due uffiziali e 
l ' inteadente, il che altera sostanzialmente il sistema adottato 
nella composizione del Consiglio di leva. 

Che intervengano al Consiglio soltanto due amministratori 
e l ' intendente, è cosa impossibile, perchè il Governo ha sem-
pre mezzi di surrogare gli uffiziali che per avventura non 
potessero intervenire. Per contro possono" mancare anche 
momentaneamente i consiglieri, e allora le decisioni si po-
trebbero prendere dai soli rappresentanti del Governo, niun 
caso fatto dei membri provinciali ; per modo che le condizioni 
non sono pari, e può accadere che il Consiglio di leva com-
posto in proporzione minore, cioè di soli t re membri, cambi 
assolutamente di natura, e sia distrutta l'armonia fra J'arti-
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colo 17 e l'articolo 18. Se vi fu motivo per prescrivere che 
i giudici siano in parte militare ed in parte presi fra gli 
amministratori provinciali, deve mantenersi questo sistema, 
qualunque sia il numero dei giudici che compongono il Con-
siglio. Quindi io credo che debba ammettersi l'aggiunta da 
me proposta. 

ipe t i t ts , relatore. Mi oppongo alla proposta dell'onore-
vole Arnulfo. Egli ha detto che questa proposta pare riferirsi 
unicamente ai consiglieri, e non ai militari , perchè riconosce 
che, quanto ai militari , è quasi impossibile che essi man-
chino. Ora io crederei far torto al patriottismo dei consiglieri 
provinciali ammettendo che manchino ; e poi in ogni caso ci 
sono i supplenti ; e quando si supponesse che mancassero, si 
cadrebbe in un inconveniente grandissimo, che è quello dì 
arrestare le operazioni della leva, e queste non possono es-
sere arrestate perchè hanno un termine fisso entro cui deb-
bono avere effetto. Io non credo che si possa supporre che 
manchino al loro dovere quattro consiglieri provinciali. Quindi 
mi oppongo alla proposta del deputato Arnulfo, 

a rnv b ìFO . Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Ha la parola. 
akis ub i fo . L'onorevole relatore ha fatta una supposizione 

alla quale io non ho fatto allusione. 
Io non ho mai fatto il torto ai consiglieri municipali dì 

credere che vogliano mancare ai loro doveri ; ma so che in-
dipendentemente dalla massima loro buona volontà vi sono 
delle cause anche accidentali per cui non possono intervenire 
anche temporariamente, momentaneamente. 

Io credo che questo caso si verificherà forse di rado, ma 
lo credo possibile, ed a questa possibilità si deve provve-
dere. 

Io ho aderito, anzi ho proposto che a vece di due aggiunti 
se ne nominino tre ; non ho difficoltà di aderire all'aggiunta 
che si è pure proposta, e che non so perchè non siasene fatto 
caso, che cioè in mancanza dei consiglieri e loro supplenti 
sia lecito all ' intendente rimpiazzarli ; ma, ripeto, se vi è ra-
gione grave ed importante per non lasciare i giudizi di leva 
in modo assoluto ai militari , agli impiegati governativi, vi è 
eguale ragione per far sì che così sia anche nel caso eccezio-
nale dei soli tre votanti ; onde se si vuole aggiungere la fa-
coltà all ' intendente di supplire i consiglieri quando mancano, 
io sono perfettamente d'accordo, se si vuol portare a maggior 
numero gli aggiunti non ho difficoltà, ma si mantenga il 
principio sancito coll'articolo precedente in tutti i casi, di 
qualunque numero sia composto il Consiglio di leva. 

qua«3 ìS a. Io faccio osservare che questa composizione 
del Consiglio è precisamente quella che è stata adottata io 
Francia per lo stesso motivo, per dare cioè all'autorità civil e 
la preponderanza, ma in questa legge non si è supposto che 
si dovesse poi far distinzione tra consigliere e consigliere ; 
cosi fra i membri di un magistrato, una volta che sono nomi-
nati non si fa distinzione se siano di prima o di seconda 
classe, ma siedono promiscuamente e sono tutti eguali. 

Io credo poi che in pratica sarebbero tutti i giorni r i tar-
date le operazioni della leva. Noi siamo in caso di convincerci 
per esperienza che in generale le funzioni gratuite produ-
cono una certa tal quale rilassatezza di puntualità, e queste 
tardanze per sè di poco rilievo avrebbero serie conseguenze. 

Le citazioni di convegno al Consiglio, agli iscritti si danno 
a ore precise e di buon mattino. Gl'iscritti co' loro parenti 
per arrivarvi partono da lontani comuni di notte : qual disa-
gio per essi un ritardo di ore o il rinvio a un altro giorno ? 
Certo sarebbe un grave inconveniente qualora la seduta non 
potesse aver luogo per mancanza di un consigliere. Io credo 
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che, una volta che si è fatta la composizione di un Consiglio, 
debbano tulli i membri essere di eguale autorità, e quindi 
non vi debba essere differenza qualunque se I mancanti siano 
militari o siano civili. 

fkesidentb. Metto ai voti l'emendamento del deputato 
Arnolfo. (Fedi sopra) 

(La Camera rigetta.) 
Pongo ora ai voli l'articolo 17 siccome fa proposto. (Fedi 

sopra) 
(La Camera approva.) 
« Art. 18. L'annullazione delle decisioni dei Consigli di 

leva, le quali non siano conformi al disposto nella presente 
legge è riservata al ministro delia guerra. » 

Isotta. L'introduzione di quest'articolo mi pare poco 
appropriata alla gerarchia dei giudizi. Con esso si vorrebbe 
che uno solo annullasse sentenze date da un intero Consiglio, 
iì quale sarà composto di cinque o per io meno di ire giudici. 
Come vede la Camera, questo è poco appropriato. Io deside-
rerei che si mantenesse quest'articolo, ma vorrei pure che la 
facoltà di annullare le decisioni dei Consigli fosse riservata» 
non solo al ministro della guerra, ma ad un Consiglio supe-
riore che decidesse in via d'appello. 

Io non faccio alcuna proposizione, ma prego la Camera di 
prendere in considerazione le ragioni da me esposte. 

a»ffi®:saH»E?8T®. Il deputato Bellone ha la parola. 
BKftLoKo. Io mi proponeva di fare la stessa osservazione 

che ha esposta Ponórevole deputato Botta. 
Noi vediamo nella relaziona della Commissione che essa, 

molto opportunamente, a mio avviso, ha preso ad esaminare 

la questione se convenga sottoporre a revisione le decisioni 
dei Consigli di leva, ed ha riconosciuta necessaria questa re-
visione. Ma io domando se non sia troppo esorbitante la di-
sposizione che conferisce al solo ministro delia guerra il di-
ritto di cassare una decisione, nella quale concorsero cinque 
membri votanti, e senza che debba tampoco addurre i motivi 
del suo provvedimento. Mi pare che abbiamo nei nostri civili 
ordinamenti in buon numero Consigli e Commissioni a cai si 
potrebbe ben facilmente aggiungere l'instiluzione di un Con-
siglio superiore permanente di leva, sotto la presidenza del 
ministro della guerra. 

Nè parmi che lo stesso ministro debba di buon grado assu-
mere da sé solo la risponsabilità di queste sue individuali 
decisioni, contro le quali, mentre non sarebbero forse infre-
quenti i richiami, non potrebbero essi prodursi altrimenti 
che in via di petizione alla Camera. 

Ora mi pare che sia anche a desiderarsi dallo stesso Mini-
stero che questa attribuzione venga affidata ad un corpo col-
legiale. 

lo propongo quindi che questo articolo venga rimandato 
alla Commissione, perchè vi provveda in questa conformità. 

s?«kéìs©sist:e. La Camera non essendo più in numero, 
dichiaro sciolta l'adunanza. 

La seduta è levata alle ore S e mezzo. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito delia discussione sul progetto di legge per il reclu-
tamento dell'esercito. 


